

APPENDIX NO. 6 - TRANSCRIPTION

I.	PROLOGUE

// 1ra // Qui comincia lo libro del tezore / lo quale cominciò mastro Bru / netto Latino di Florensa lo quale / tratta de lo ‘nsegniamento di tutte / cose prima del nascimento come / Dio fé tutte cose. / Questo libro / est chiama / to tezoro / ché, cusì co / me lo sig / niore che / vuole in / cigulo lu / ogo ama / ssare gran / dissimo te / çoro e cose / di grandissimo valore, / non per suo / diletto, ma per acresciere lo suo pode / re e per assigurare lo suo stato in / guerra e in pace, elli mette le più ca / re chose e le più pretiose gioie che / elli puote segondo la sua buona in / tensione, e altresì est lo incomincia / mento di questo libro congiunto d’al / ta isciensa,[footnoteRef:1] sì come quello che est / chavato di tutti li menbri di phy / losophya in una somma brieveme / nte. Et la prima parte di questo te / çoro est altresì / come denari coin / tanti, per dispendere tutto giorno / in cose bisogniose, cioè a dire / ch’elli è / chavato al de lo incominciamento / del seculo,[footnoteRef:2] e de l’antichitade de le vech / ie storie e de lo istabilimento del mon / do e de la nature di tutte le chose / in somma. Et ciò / appertiene a la prima / isciensa di phylosophia, ciò est the / orica, segondo ciò / che lo libro par / la qui apresso. E sì come sensa de / nari none arebbe nulla aguillian // 1rb // sa intra l’opre de le gente che adiri / sase l’uno contre l’autro. Et cusì non p / uoe avere nullo la sciensa de l’autre / cose pienamente s’elli non sae que / sta prima parte del libro. La segon / da parte che tratta di visii e di ver / tude, est di presiose cose, cioè pietre, / che donano a li homini diletto e aver / tude, cioè a ddire che cose homo dé / fare e quale no, <e> mostra le ragione / perché. Et questo apertiene a la segon / da e a la tersa parte di philosophya, / cioè a praticha e a logica. La tersa pa / rte del tezoro sie di fino oro, cioè a d / dire ch’elli insegnia a le gente par / lare segondo la dottrina di retoricha, / et così come lo signore dé governare / le gente che sotto lui sono, medes / mamente segondo l’uzo e costumi / dei tali anni.[footnoteRef:3] Et tutto ciò apertiene / a la segonda sciensa di philosophia, / cioè a pratica. Ché, sìe come l’oro sor / monta tutte maniere di metalli, tu / tto altresì è la sciensa di bene par / lare et di governare gente più nob / ile che nul’autre del mondo. Et però / lo tezoro che qui est, non dé essere do / nato se non a hom que ne sia soficien / te di sì alta richessa, e però abbo pro / veduto di darlo a tte, amico, ché ne / se’ ben degnio segondo lo mio pare / re. E sìe non dico che lo libro non sia tra / tto del mio povero senno e de la mia / nuda sciensa, ma elli è altresì come una brancha di mel colto di diversi / fiori, ché questo libro è solamente / conpreso dei milliori ditti de li altori / che inansi lo nostro tenpo anno tra / ttato di philosophia, ciascuno <segondo> ciò che / elli ne sapea per parte; ché tutta non / la potea sapere, né puoe, nullo terre / no, però che philophia è la radice da // 1va // cui crescieno tutte le sciense che / homo puote sapere, altresì come / d’una fontana viva molti canali / ne coreno e vanno in qua e elà, sì che / l’uno beie de l’uno e l’autro de l’autro, / ma è diversamente, che tale ne beie / poga e tale molta, sensa stagnare / la fontana. Et però disse Boesio in / de libro de la sua Consulacione ched el / li la vidde in senbransa di donna, / in tale abito e sì trasmeraviliosa po / sansa ch’ella cresciea quando pia / cea a llei, tutto che-l suo capo mon / tava sopra le stelle e sopra lo cielo, e / pogiava a monte e a valle segondo / diritto e veritade. A questo comin / cia lo mio conto, ché apresso buono co / minciamento viene buona fine. E / lo nostro inperadore disse in de lo Libro / de la Lei che cominciamento è la ma / ggiorre parte de la cosa. [...] [1:  incominciamento] read corpo.]  [2:  è chavato] read tratta.]  [3:  tali anni] read ‘taliani.] 


II.	HISTORICAL SECTION

// 6va (ninth line from the bottom) // Ma però che lo maestro potrebbe / ben dire lo diritto nascimento dei / rei s’elli non contasse lo ligniaggio del / primo hom.[footnoteRef:4] Et però si tornerae a conta / re <l’ordine de l’età> del seculo, per pió apertemente mo / strare lo stato e le contenense de le gen / te d’allora fine al nostro tempo. E sapp / iate che l’età del seculo son .vj. Lo pri / mo fue da Adam<o> fine a Noe, ebbe // 6vb // anni .m.cc.lxii.;[footnoteRef:5] lo segondo fue <da Noe fine a> / Abraam <, ebbe>  anni .dcccc.lxij.;[footnoteRef:6] lo terso / fu d’Abraam fine a Davit, ebbe anni / .viiijc.xxiij.;[footnoteRef:7] lo quarto fue da Davit / a Faraone, quand’elli disfece Ieruza / lem, ebbevi anni .vjc.xij.;[footnoteRef:8] lo quinto / agio da Faraone fine a la venuta di / Jezo Xρisto ebbevi anni [.vclxv.] .vc.xlviij.;[footnoteRef:9] / lo sexto da la venuta di Yhesù Xρisto fi / ne a che lui piacerae.[footnoteRef:10] De le cose del / primo agio .xix. / Nel primo agio fece lo Nostro [p] Sov / rano Padre lo mondo e lo cielo e / la terra e tutte l’autre cose, segondo / che-l cointo a divizato qua dirieto. / E sapiate che .xxx. anni poi che Dio / chacciò Adamo del Paradiso di Terra, / ingenerò in Eva Caim, e poi una / figliuola ch’ebbe nome Chalman / am.[footnoteRef:11] Et quando Adam fu in el età / di .xxxij. anni, ingenerò Abel, e poi / una figliuola ch’ebbe nome Delco / ra.[footnoteRef:12] E quello Abel fu di buona vita / grasioso a Dio e al seculo, tanto che / Caime l’ucise di male morte per invi / dia ch’ebbe in ver di lui. E questo fue / che Adamo, lo padre, ebbe .cxxx. anni. / Allora ingenerò Adamo un altro / figliuolo ch’ebbe nome Sech, e di qu / ello Sech e del suo lignagio naque / Noe, segondo che homo potrà ve / dere in questo medesmo conto.[footnoteRef:13] Et / poi che Caim ebbe uciso Abel, suo / frate, engenerò Enoch;[footnoteRef:14] e per l’amore / d’Eno[c]ch, suo filiuolo, fece una ci / tà ch’ebbe nome Efraim, ma molti / la chamano Enottam per lo nome d’I / noch;[footnoteRef:15] e sappiate che quella fue la / prima cità del mondo. Quello Enoch / engenerò Idrad, e d’Idrad nacque / Mat<t>usale.[footnoteRef:16] E di Mattusale naque / Iameth;[footnoteRef:17] quello Iameth ebbe due // 7ra // moglie, la prima ebbe nome Adan, in / cui elli ingenerò .ij. filiuoli, Giub / ael e Annon.[footnoteRef:18] Di Jubael nacque quel / li che prima fece tende e logie per ripo / sarsi. Anno<n>, suo frate, fu lo primo hom / che unqua trovasse citule e organi e / altri ‘stormenti. La segonda sua fe / mina ebbe nome Selama, in cui in / generò Tubalchain che fue lo primo / fier’omo del mondo,[footnoteRef:19] et di lui ‘sciteno / molti malvagi lignagi che dizub / idino Dio e li suoi comandamenti.[footnoteRef:20] E / poi che Lamech fue di sì grande vech / iessa che non vedea lume, ucise per aven / tura Caime d’una saetta. Ma chi / questa storia vorrà sapere pió aper / tamente, vada al gran cointo del Ve / chio Testamento, quine lo troverae / dilegientemente. Et sappiate che / quando Adamo fu en aità di .cc.xxx. / anni, ebbe un altro figliuolo ch’eb / be nome Sech. E quando Adamo fu / in aità di .viiiic.xxx. anni, si morì, sì co / me piacque a cului che fatto l’avea / di vil terra. Di Sech, figliuolo d’Adam, / naque Enos, d’Enos nacque Caia / nam,[footnoteRef:21] di Caianam nacque Mala / loel,[footnoteRef:22] di Malaloel nacque Jarech,[footnoteRef:23]  di / Jarech nacque Enoch, di cui neu / no hom seppe la fine, ché Dio nel me / nò là u’elli volse, e serà suo testimo / ne al die del suo giudicamento. E di / ceno le pió gente ch’elli è a luogo / medesmo unde Adamo fue cha / ciato allora che-l vecchio inimico / del umano lignagio l’onganoe. D’I / noch nacque Ma<t>tasala,[footnoteRef:24] di Mat / tasala nacque Lamech, che fue / padre di Noe. Noe fu prodomo e di / buona fede, e credete e amò Dio ta / nto che Nostro Signore lo elesse / quand’elli mandò lo diluvio sopra // 7rb // terra per la ‘strusione di quelle gen / te che non faciano se mal non. Et al / lora ebbe fine la prima eità che du / rò .m.cclxxxi. anno, segondo che le S / cripture testimoniano Di Noe e di sua / (generasione .xx.) Noe, che / fue lo nono hom che discesese d’A / damo lo primo hom, visse .viiic. anni. / E quando elli fu in de l’età di .d. anni, / ingenerò .iij. figliuoli: Sem, Cam / et Giaffet.[footnoteRef:25] E poi ch’elli fue vissuto / .vjc. anni, fé elli la grande archa per / lo comandamento del Nostro Signo / re. E dentro quel’archa guarentì sei / e sua masnada e tutte quelle conpa / gnie di gente e di bestie e di tutti / altri animali che Dio volse, quan / do lo diluvio [volse] venne sopra tut / te le cose terrene. Et sappiate che / quella archa fue lunga .iijc. govita, / e larga .l., e alta .xxx. E piove acqua / .xl. die e .xl. notte, e durò .cl. die ansi / che lo diluvio cominciasse a manca / re. E quando lo diluvio fue mancato / e la terra si’ iscoperta che tutti li a / nimali poteano indare là u’elli vo / leano, allora si cominciò la segonda / eità del seculo. E Noe ingenerò un / altro figliuolo ch’ebbe nome Gionitus,[footnoteRef:26] / che tenne la terra de Heritaine pres / so al fiume d’Eufrates in Oriente,[footnoteRef:27] e / fue lo primo hom che trovò isterlom / ia e ordinò la sciensa del corso de le / stelle. Ma di lui tace lo cointo, che pió / non dirà di questa maniera,[footnoteRef:28] e dice che, / quando lo diluvio fu riposato, li tre / primai figliuoli di Noe partiteno / la terra in tre parte, in tal maniera / che a Sem, lo minore figliuolo di / Noe, tenne tutta Assia la Grande, e Cam tenne Africha, e Giaffet ten / ne Europe, sì come l’omo potra vede // 7va // re qua dinanti, là ou lo mastro / dirae de le parte de la terra.[footnoteRef:29] Di Sem e / (di sua generasione .xxi.) Sem inge / nerò .v. figliuoli: Elam, Assur, / Ludra, Aram e Asfaxat.[footnoteRef:30] Aram, lo fi / gliulo di Sem, ebbe .iiij. figliuoli: / Us, Ul, Cesai e Aneas.[footnoteRef:31] De Arfaxat, lo / deretano figliuolo di Sem, nacque / Salem,[footnoteRef:32] di Salem nacque Eber, de / Heber naqueno due figliuoli: Fa / lec e Ietam.[footnoteRef:33] Di Ietam nacqueno / .xiij. figliuoli: Elmad, Fileph, Sam / oth, Iare, Aduram, Ieach, Decaim, / Ebla, Abimelech, Saba, Ophir, Sula, / Iobab.[footnoteRef:34] Di Falec che suo frate, figliulo / di ‘ber, nacque Reus,[footnoteRef:35] di Reus nacque / Seruch,[footnoteRef:36] di Seruch nacque Nachor,[footnoteRef:37] di / Nachor nacque Tares,[footnoteRef:38] di Tares nac / que Abraam, Eram, Nathor.[footnoteRef:39] Di ‘ram / nacque Loth, cului che scampò di So / dome e di Gamorre per la volontà di Dio.[footnoteRef:40] / Di che nacque lo segondo figliuolo di / (Noe .xxij.) Cam, lo segondo figliuolo / di Noe, ingenerò .iiij. figliuoli: / Cus, Mesaran, Futh e Canam.[footnoteRef:41] Di Cui, / lo primo figliuolo Cam, nacque .vj. / figliuoli: Saba, Elach, Sabatat, [Rel / uoli] Remma, Sabatata e Nabroth, / lo gigante che fue lo primo re.[footnoteRef:42] Di Ren / na, lo figliulo di Cus, nacque Saba / e Didam.[footnoteRef:43] Di Messaram, lo figliuo di / Cam, nacqueno .vj. figliuoli: Le / foti, Ferusina e cCholosi.[footnoteRef:44] Di Can / aam, lo figliuolo Cam, nacqueno / .xi. figliuoli: Sides, Eneus, Gebus / seus, Amoreus, Gersens, Evenus, / [Aus], Araleus, Sireus, Aradeus, Sa / marites e Mateus.[footnoteRef:45] De le gente che nac / queno del terso figliuolo Noe .xxiij. / Iaffet, lo terso figliuolo di Noe, / ebbe .vij. figliuoli: Gomer, Ana / gos, Iuna, Tubal, Inosoch e Itiros.[footnoteRef:46] // 7vb // Gomer, lo figliuolo Giaffet, ingene / rò .iij. figliuoli: Ascienoq, Rafan e / Tegorma.[footnoteRef:47] Iunan, lo figliuolo Giaffet, / ingenerò Elisan, Carsin, Ceteu, / Domanin.[footnoteRef:48] Ma qui ci si riposa lo co / into a parlare dei figliuoli Noe e / de la loro generatione, <per>ch’elli vuole / tornare a sua matera per divizare lo / cominciamento dei rei che ffun / no antichamente, unde li autri so / no isciti fine al nostro tempo. Io / abbo ben ditto ciò che-l cointo di / viza dinanti come Nabroth nacq / ue di Cus, <lo figliuolo di Cam che fu lo> figliuolo di Noe. E sappi / ate che al tempo Falech, che fue / de lignagio Sem, quello Nabroth ‘di / fichoe la Torre di Babel in Babillonia,[footnoteRef:49] / quine v’adivenne la diversità del pa / rlare e de la divizione de le lingue. / Anco Nabroth medesmo mutà la / sua lingua d’ebreo in caldeo. Allora / se n’andò elli in Persia; a la fine ritor / nò elli in del suo paeze, cioè Babil / lona, e insegnò a le genti nouova / lei. Allora fece adorare lo fuocho / sì come dio, e d’allora inanti comin / cione le genti adorare li dii. Et sap / piate che la cità di Babilona gira / intorno .lxm. passi. Et la Torre di Ba / bello ae per ciascuno quadro .iiijm. pa / ssi, e lo muro è grosso .l. govita, e alta / .cc. E dei sapere che ciascuno passo / era .ij. piedi. Apresso ciò cominciano / li regni de li Asseriani e di quelli d’E / gypto, unde Belus, che nacque del / lignagio di Nebroth, che fue primo / re tutta sua vita, e di po’ la sua mor / te, ne fue re Nino, suo figliuolo.[footnoteRef:50] Et fue vero che ‘ssur, figliuolo di Sem, lo figliuolo di Noe, avea in / cominciato in quel paeze una cità. Ma lo Re Nino la conpié e storiò // 8ra // di grandissima beuta e fene capo / del suo reame, e per lo nome di lui fu / quella apellata Ninive. Et sappiate que Ninus fu lo primo homo / che unque asemblasse oste né gen / te per fare guerra, et assediò la ci / tà di Babillona e prese la cità e la / Torre Babel per forsa. Allora fu elli / ferito d’una saietta de la quale / elli morì. Ma inansi ch’elli passa / se di vita e ch’elli avesse lo suo re / gnio tenuto .xlij. anni, Cares, fi / gliuolo di Matro de lignagio di / Sem, figliuolo di Noe, ingenerò / .iii. figliuoli: Abraam, Nachor e / Aram e adorono lo verace Dio.[footnoteRef:51] D’A / ram, lo frate d’Abraam, naque / Loth e due figliuole: Sarram, la mo / glie d’Abraam, e Melcha, la moglie / di Nachor.[footnoteRef:52] Apresso lo nascimento / d’Abraam <visse> lo Re Ninus .xv. anni / in del suo regnio. E in quel tenpo / cominciò lo regno di Sicione, e uno / maestro ch’ebe nome Coroastre / trovoe l’arte magiche, cioè d’incan / tamento e d’altre simigliante cose.[footnoteRef:53] / Queste e molte altre cose funo in / de la segonda età, che funo al tenpo / Abraam, unde alcuno dice ch’elli / durò .viiijc.xl. anni, altri sono che / diceno di .m.clxviiij., ma quelli / che pió toccha la verità diceno / che dal diluvio fine ad Abraam ebbe / .m.lxxxij. De le gente che ‘scino del ter / (so agio .xxiiij.) Lo terso / agio del seculo cominciò a la / natura d’ Abraam segondo lo ditto / dei pió, ma autri diceno ch’elli co / minciò ai .lxxv. anni de la sua / vita quando Domine Dio parlò con / lui ch’elli fu degnio de la sua gra / sia e che lo Nostro Signore promisse // 8rb // a lui e a le suoi herede la Terra di Promis / sione.[footnoteRef:54] Altri diceno ch’elli cominciò / ai .c. anni, quando li tre angeli li / aparveno in senbransa di .iij. gio / vani belli pelegrini ch’elli diseno: / “Tu ingenererai in Saram .i. figliu / olo ché la sua seme sie benedetta / da Dio.”. A li quali elli dimandò: “Chi si / ete voi?”. Elli li disseno: “Noi siamo me / ssi di Dio che andiamo per distruggi / ere Sodome e Gamurre per laida e vil / lana luxura ch’elli uzano.”. E quelli / disseno: “Or s’elli v’avesse .lx. buoni / homini, potrebbeno iscampare?”. Ed / elli rispuoseno: “S’elli ve ne avesse / pur .x., non serebbeno istrutti.”. Ed elli / intendendo ciò, si disse: “Siate pregata / di Lotto, mio nipote.”. Li angeli disse / no: “Non una pura che buono homo / sia.”. Allora si partino da lui e ando / nosene a Lotto e fenolo iscire de la / cità et elli ne menò la moglie e / .ij. figliuole. E quand’elli funno di / fuore, la moglie, contra lo comanda / mento che fé loro l’angelo, si volse, / unde, per la volantà di Dio, si fece una / statoua di marmo salsa,[footnoteRef:55] e oggi / die v’è. Poi ingenerò Isach in Saram, / sua moglie, che era di molto ten / po, sì come d’anni .xc.[footnoteRef:56] E sappiate / che davanti che Izach fusse inge / nerato, Abraam, per la volontà de la / moglie che non potea portare figli / uoli, giaque con una sua cama / riera, che avea nome Agar, e eb / bene uno figliuolo, ch’ebbe nome / Ismael.[footnoteRef:57] E quando Izach fue nato, / suo padre lo fece circumcidere poi / ch’elli fue nato a ddie .viij., e cosìe / fanno ancora li Giudei. Allora / fece circumcidere Ismael che avea / .xiij. anni e cosìe lo fanno ancora // 8va // li Saraceni e quelli che abitano in A / rabia che sono istratti del lignagio / d’Ismael. Poi visse Abraam anni .lxxij., / et sappiate ch’elli fece primi / eramente altare che honore Dio. / Ma d’Abraam né di suo figliuolo non / dirae ora pió lo conto, ansi tornerà / a Nino, che fue lo primo re segondo / che le storie diceno, perch’elli fue lo primo / che cità prese per forsa. De lo Re / Nino .xxv. / Lo Re Nino tenne in sua signo / ria tutta la terra d’Asia la Grane, / salvo che India. Et quando elli / morì, si lassoe uno suo figliuolo, ch’ / avea nome Carateis, ma elli fue / chiamato Nino per lo nome del pa / dre.[footnoteRef:58] Semeramis, sua madre, tenne / lo regno e la signoria tutta sua vi / ta, ch’ella fue pió calda e pió fiera / che nullo homo.[footnoteRef:59] Apresso ciò fu ella / la pió crudele femina del mondo. E / quando ella fu morta, lo suo regno / rimase sensa ‘rede. Li pagani chiamo / nno uno re che avea nome Arius, <ma elli fue chiamato Diastones>, et però funno per lui li autri Re d’I / gipto chiamati ‘Diastines’.[footnoteRef:60] E questo / nome durò poi fino a .xvij. rei / che ffunno poi, l’uno apresso l’autro. / Allora si chanbiono li nomi, e funo / poi chiamati ‘Tebei’, e ancora que / sto nome fu rimutato e funno chia / mati ‘Postores’.[footnoteRef:61] A la fine funno poi / chiamati ‘Faraons’.[footnoteRef:62] Di quello nome / funno poi .xvij. rei, che durono / poi fine al tenpo Canbices, figliuo / lo Cirrus, lo Re di Persia, che prima / mente prese Egypto e lo sottopuose / sotto la sua signoria e chacciò fuo / re lo Re Natanabo, che fue padre / e maestro d’Alexandro lo Magnio.[footnoteRef:63] // 8vb // Ma elli si fé chiamare figliuolo / de lo Re Filippo, e poi si fé chiama / re figliuolo del dio Amone. Allora / rimase Egypto sansa propio re e / fue sotto posto a la signoria de lo / Re di Persia fine al tenpo d’Alexan / dro, che vinse quelli di Persia. E quan / do Alexandro fue morto <e> che lli .xij. / princi de la sua corte partinno la / terra, Sotre fue re d’Egypto e ebbe / sopranome Tholomeo.[footnoteRef:64] E lo segondo / re fu Filadesus, e era chiamato lo / segondo Tholomeo.[footnoteRef:65] Apresso regniò / lo terso Tholomeo, che avea nome / Everites.[footnoteRef:66] Apresso regniò lo quarto / Tholomeo, che avea nome Filopater.[footnoteRef:67] / Allora era re Antiocus e Inperado / re d’Antiocia, che vinse per forsa tutta / la terra d’Egypto e di Persia e di Gudea, e / ucise Felopater Tholomeo, che allora / era re in Egypto, e regniò .xxxvi. / anni.[footnoteRef:68] Poi che Anti<o>cus morì, regnò Seo / locus, ch’ebbe sopranome Epifanes.[footnoteRef:69] / A ssuo tenpo funno le bataille di Ma / chabeo, unde la Scriptura in de la Bibia / parla.[footnoteRef:70] Apresso la morte del re Seolocus / regnò Antipater, suo figliuolo.[footnoteRef:71] Quan / do Antipater fu morto, tenne lo re / gno Demetrius, figliuolo Soter.[footnoteRef:72] A suo / tenpo fu uciso Giuda Machabeo / in batailla.[footnoteRef:73] Allora venne un gran / de signore, che avea nome Alexandro, incontra lo Re Dimetrius, e si l’u / cise in batailla e vinselo, [e] ed ebbe la / signoria del suo regno, e tenelo in / grande pace tanto che Demetrius / Creticus, lo figliuolo di quello De / metrius, ucise Alexandro [e] ed ebbe la / signoria di tutto lo suo regnio.[footnoteRef:74] Poi venne Anti<o>cus, lo figliuolo di que / llo medesmo Alexandro: per l’aiuto e / consiglio Trifone vinse Demetrius [footnoteRef:75] // 9ra // Creticus, e chaciolo fuore de lo regno <, und’elli fue re e signore. Ma quello Trifone l’ucise a tradimento e elli fue re al tenpo di Simone Machabeo.[footnoteRef:76] E sappiate che ancora vivea Dimetrius Creticus, quello che Antiocus, figliuolo d’Alexandro, aveva chaciato fuore del regno,> / sì come lo libro diviza. Cifem none / istette guaire in signoria, ansi ne / fu chaciato, e fu vi messo lo stesso De / metrius e tenne la signoria come / re e inperadore.[footnoteRef:77] E allora era Giovan / ni Irannus, figliuolo di Simone Ma / chabeo, sovrano preite in Ierusalem, e-l suo fi / gliuolo, Aristobulus, fu chiamato / Re dei Giudei, e quelli fue primo / Re dei Giudei apresso la trasmigra / tione di Babillona .iijc.xliii. anni.[footnoteRef:78] / Quando Aristobulus morì, Alexan / dro fu chiamato re. Segondo lui / fu chiamato re Aristobulus, suo / figliuolo. Quello Aristobulus fue / uciso per la forsa di Pompeo, signore / dei Romani, che mise procuratore in / Giudea Antipater, lo padre d’Irodo.[footnoteRef:79] / <E Antiocia> era già conquistato e sotto messo a la / signoria dei Romani. Et quando / Antipater fu morto, Erodo, suo fi / gliuolo, fu chiamato a essere Re / dei Giudei. Al suo tenpo nacque / Jhesù Xρisto in Beleem.[footnoteRef:80] De lo regnio / (di Babillone .xvij.) Lo regnio / di Babillona, che è sotto al reame / d’Egypto e di Asseriens. Ma elli aven / ne cose che Nabucdinazor ne fue / re, non micha per diritto, ch’elli non e / ra di lignagio di re, ma fu istrai / no mesconosauto che naque d’a / volterio celatamente.[footnoteRef:81] A suo tenpo / cominciò l’onperio di Babilonia / ad alsare e a montare, und’elli s’inor / goglì verso Dio e verso lo secolo, tanto / ch’elli distrusseno Israel e inpregionò / tutti li Giudei.[footnoteRef:82] E molte altre perversità / fece elli. Perché lli advenne per divina / vengiansa ch’elli perde subitamente / sua signoria, e suo corpo fue rimu / tato in bue, e abitò .vij. anni in del // 9rb // diserto co. le bestie salvatiche. Apresso / lui regnò Nabucdinazor, suo figli / uolo, e poi regniò Evimeradap, lo fi / gliuolo di Nabucdinazor, e poi Bal / tazar, suo frate.[footnoteRef:83] Quello Baltaçar fu / uciso per Daries, Re dei Meidies, e [per] per / Sius, suo nipote, Re di Persia, che con / quistono lo regnio di Babillona.[footnoteRef:84] Apre / sso la morte de Re Pirrus ebbe .xiii. / rei in del suo regnio, l’uno apresso l’au / tro, fine al tenpo Daries che ne fue / re, non miccha quello Daire di cui / lo conto a parlato, che fue al tenpo del / Re Sisius, ma questi fu Daire, lo fi / gliuolo Arsam, che fue re e signo / re di Persia, ed ebbe grandissimo pode / re di gente e di terra, ma Alexandro / lo Magnio lo vinse e ucise e tenne lo / suo regnio.[footnoteRef:85] Et sappiate che Alexan / dro avea già regniato anni .xij., e / poi regniò anni .vii., tanto che / finì la sua vita in Babillona, ed era / di tenpo intorno d’anni .xxxvi. E sap / piate che Alexandro fu figliuolo de / Re Filippo di Macedona, già sia cosa / che Olinpia, sua madre, disse che l’a / vea concieputo da .i. deo ch’era giacu / to con lei in senbransa d’uno dragone.[footnoteRef:86] / Certo elli menò bene sì alta vita ch’ / homo potea credere ch’elli fus / se figliuolo d’un deo: elli andò con / quistando per lo mondo e avea per suo / maestro Aristotile e Calistenes, / ch’elli era vettorioso sopra tutte le / gente, ma elli era vinto per vino e / per luxuria.[footnoteRef:87] Elli vinse .xxij. nassione / di Barbari e .xiij. di Greci, e a la fine / morì di veneno, che homini di sua fa / miglia li dieno. Et sappiate che Ali / xandro nacque ai .iijc.lxxxv. anni / poi che Roma fu incominciata. E  / sì non cointa la storia che d’Adamo fi // 9va // ne la morte d’Alexandro <ebbe> .vm.lxvij. / anni.[footnoteRef:88] E quand’elli fue morto, sì fue To / lomeo Soter lo primo re, di po’ la mor / te d’Alexandro, di [cui] tutta la terra / d’Egypto, sì come lo libro lo diviza di / sopra. Ed ebene .xii. rei, l’uno apresso / l’autro, unde chiascuno avea sopra / nome Tholomeo per lo nome del primo / Tholomeo, che ne fue <re di po’ la morte de Re Alexandro. Di questi .xii. rei fue> lo deretano / Tolomeo Cheleapatem.[footnoteRef:89] Quand’elli / ebbe tenuto lo suo regnio in del con / torno di .iij. anni, Giulio Cezar fu In / peradore dei Romani, per cui tutti li / autri inperadori funno chiama / ti Ceçari. Ma qui rimane lo conto / a parlare di quelli d’Egypto, perciò / che qui difina la loro realtade, e / ritorna ai Romani e seguerà / sua matera e de li autri re. De lo Re / (di Grecia e di suo nome .xxvij.) Nebrotto, / quello medesmo che cominciò la / mala torre, ebbe <pió figliuoli, unde lo maggiore ebbe> nome Cres che ff / ue lo primo Re di Grecia.[footnoteRef:90] El suo rea / me cominciò in de l’isule di Grecia, e / per lo suo nome funno chiamate l’i / zule grecie, che ssono verso Romania.[footnoteRef:91] / Apresso di lui fu re Celius, suo fi / gliuolo.[footnoteRef:92] Apresso fu re Satinus, suo / figliuolo.[footnoteRef:93] Apresso fu re Ghupiter, / suo figliuolo, che regniò in de la ci / tade Aptenes qu’elli fece e ‘dificò / prima.[footnoteRef:94] Ghuppiter <e Satinus> che credianno le / gente che allora erano ch’elli fu / sseno dii, e ancora anno così nome le pianete. Apresso fu re Certos.[footnoteRef:95] E sa / piate che Giupiter ebbe due figli / uoli, Daum e Dardanu.[footnoteRef:96] E quello Da / naus fu re in de l’izula di Grecia e / di Micine e di Grecie tutto intorno, / et ebbe guerra con Trouilus, lo Re / di Troia, <e con> Ilume e Ganimedi, suo / figliuolo <, e> ucise quello Ganimedii.[footnoteRef:97] // 9vb // Questa fue la prima briga di Troia / e di Grecia. Apresso quella morte / Dinai, fu re in Grecia Pelors, suo / figliuolo.[footnoteRef:98] Apresso vi fu re Atrius, suo / figliuolo, e poi lo Re Menalaus, <lo marito Helene> che / fu furata per Paris, lo figliuolo de lo / Re Priamo di Troia[, cioè la bella / Helena].[footnoteRef:99] Apresso la morte Menala / laus fu re Agamenon, suo frate.[footnoteRef:100] E / tanto andò di re in re che Filip / po di Macedona ne fu re, e poi Al / exandro, suo figliuolo, che fu Re e / Inperadore di tutta Grecia e di tu / tto lo mondo, sì come le storie diceno. / E d’alora inanti fu chiamato Inpe / radore di Grecia. De lo regnio / (di Scion .xxviij.) [footnoteRef:101] Lo regnio / di Scione cominciò al tenpo Nac / chor, che fue aulo de Abraam, un / de Aguleon fu lo primo re.[footnoteRef:102] E durò / .viiiic.lxxi. anno, infine al tenpo Helie, / lo preite, di cui lo libro dirà la vita qua / inanti tra li profeti.[footnoteRef:103] E funno in somma / .xxxi. <re> i. Scione. Qui tratta de lo / (regnio de le femine .xxix.)  Lo regnio de le / femine cominciò allora che lo / Re nescite, con tutti li omini di sua ter / ra, che andò sopra quelli d’Egyp / to, und’elli funno ucisi tutti.[footnoteRef:104] E quan / do le loro femine lo sepeno ch’elli e / rano tutti morti, chiamonno una / donna de loro redina de lo reame, / e stabilino che giamai nul homo / dovesse abitare in de la loro terra, e / che le figliuole femine fusseno ri / tenute e notrichiate; e li maschi notri / chavano fine a li .vij. anni. Poi li / mandavano a li loro padri. E a le fe / mine tagliavano le pupule man / che per meglio potere archare e por / tare lo scudo e fare di tutt’arme. E / però sono chiamate Amazone, // 10ra // che viene tanto a dire quanto sen / s’una mamella.[footnoteRef:105] De lo regnio di Zar / (chioni .xxx.) [footnoteRef:106] Lo regnio / di Zarchioni cominciò in quello an / no medesmo che Jacop e ‘Zau, li figli / uoli Izac, funno nati;[footnoteRef:107] unde Inachus / fu lo primo re.[footnoteRef:108] Apresso di lui fu Frove / us, suo figliuolo, che primamente / diede la leggie ai Zarchinoi ‘n de la ci / tade de Aptenes, e che stabilì che le dife / rense e li piaiti ch’erano intra le genti / fusseno dinansi dai gudici.[footnoteRef:109] E stabilì / le corti quine u’ si faciano li giudicamen / ti e appellavano quello luogo “furon” / per lo nome di cului. Et sappiate che / quello regnio di Zarchinoi durò .ijc.lxiiij. / anni, e fu distrutto al tenpo di Danai, / lo Re di Grecia, di cui lo cointo par / la qua davanti. Qui dice de lo / (Re Giupiter .xxxj.) Lo cointo non dice / qua indirieto che lo Re Giupi / ter ebbe .ii. figliuoli, Danau e Darda. / Di quello Danau v’a ditto lo cointo / tutta la generatione. Or dice che l’au / tro figliuolo, cioè Dardan, fece in Gre / cia una cità ch’elli puose nome Dar / daine per lo suo nome, e fue appo .iijm. / ijc.lxiiii. anni dal cominciamento / del seculo.[footnoteRef:110] Di Dardan nacque Erito / nus che ffue re apresso di lui.[footnoteRef:111] De He / rinus nacque Tronus, lo re che / fece la cità di Troia.[footnoteRef:112] Per lo suo no / me <fu ella chiamata Troia. < ... > e per lo suo nome fu ella chiamata Ileon.[footnoteRef:113] E-l suo frate Ganimedes,> fu uciso per li Greci segondo che / lo conto deviza qua dinanti. Dei Rei / Ilus nacque Laumedon, che vietò lo / porto a Giason e a li autri suoi conpa / gni che andavano per lo Toison dell’O / ro, per vendicare la morte Ganimedes, / suo sio.[footnoteRef:114] Unde avenne poi che Gia / son <e> Ercules con tutta ll’oste dei Greci / veneno a Troia, e distrusseno la terra, / e uciseno le genti e lo re Laumedon, // 10rb //  e si ne menono Esiana, la figliuola / de re Laumedon.[footnoteRef:115] <De Re Laumedon> nacque lo Re Priam / et Achilles, lo padre Enee.[footnoteRef:116] Quello Pri / am, lo Re di Troia, fue padre del buo / no Hettor e Paris, ch’ebbe Helena, la / moglie Menelau.[footnoteRef:117] Lo Re di Grecia, / per vendetta di quello ch’io v’o diviziato, / ‘strusse Troia sì malamente che lo Re / e tutti li figliuoli funno ucisi, segon / do che voi troverete in <del Libro> de la ‘strussione / di Troia. E ciò fu fatto appo .viiiic.lxij. / anni del cominciamento di Troia. / Come Henea arivò in / (‘talea .xxxij.) Quando / la cità di Troia fu / disfatta e messa a fuoco e li homini / che trovano tutti ucisi, Enea, lo figli / uolo Anchises, con due figliuoli, Ascanus / e Silius, montono in su nave con grande / gente e molte goie e grandissimo te / sauro.[footnoteRef:118] Et però funo molti homini che / credeteno ch’elli sapesse lo tradimen / to <e> che vi fusse colpabile; ma le pió / de le genti disseno ch’elli non ne seppe / nulla se non poi che-l fatto fue avenu / to che non si potea tornare indirieto. / Et tanto andoe per lo mare sì come av / entura l’aporta, ch’elli in prima ari / vò a Cartaina.[footnoteRef:119] E quando la donna / di Cartaina vidde Enea, si ne fue / molto vagha perch’elli era molto bel / lo homo e con belli costumi e con bella con / pagnia di gente. Sì lo rinchiese, che / lo volea per marito, e che lo farebbe si / gnore e re di Cartaina e di tutta / la contrada. Enea li diede intensione. / A la fine si partite e non la volse prendre / perché lli suoi <savi> l’aviano consigliato per / punto d’isterlomia ch’elli non si po / nesse a stare <in alcuna parte> se non quine uv’elli tro / vasseno che si facesse taglieri di / pane. Quando la donna vidde par / tire Enea, sì ne li pesoe molto, e tan // 10va // to isguardoe le nave <fine a> che n’ebbe la vi / sta. E quando non le potte pió vedere, si / mise una spada col pomo in terra, e gi / tosi suso la punta in tal modo che in / contenente morì. Henea con sua gen / te se n’andò tanto per lo mare ch’elli ari / vò a la focie del Tevero in Italia.[footnoteRef:120] Come / (Henea fu re in ‘talea .xxxiij.) Lo Re / Charraus, che fue figliuolo Neb / rot, che fece la torre Babel, venne in E / talia e funne tutto lo tenpo de la sua / vita signore. Apresso la tenne Italus, / suo figliuolo, e per lui fu chiamato / lo paeze Italia.[footnoteRef:121] Apresso la tenne Gianus, / suo figliuolo.[footnoteRef:122] Allora venne, segon / do che le storie diceno, che Saturno, Re di Grecia, fu chaciato del suo re / ame, e se ne fugie in Etalia, e vinse / Gianus e tolseli lo suo reame e fun / ne re e signore. Apresso la tenne lo / Re Picus, suo figliuolo, <e poi lo Re Famius, figliuolo> de lo Re Pi / cus.[footnoteRef:123] De lo Re Famus nacque lo Re / Latino, che allora era re quando / Helene e suoi gente v’arrivono co. lo / ro naviglio.[footnoteRef:124] Et questo Re Latino / fue molto dolce homo e di bonaire, / e fece molto honore con Haenea e a la / sua gente, e li volse dare per moglie / la sua figliuola Laninea, che non / d’avea pió figliuoli.[footnoteRef:125] La redina non vol / se consentire al matrimonio, ansi la vol / ea donare a uno riccho homo del pa / eze. Et per questa cagione ebbe morta / le guerre tra loro. E a la fine lo vinse / Henea per forsa d’arme, e prese a moglie / Laninea, sua figliuola, e fu Re d’Ita / lea e regniò anni .iij. e mesi .vi. Quan / do morì, si lassò .i. piciulo figliuolo de / la moglie, che avea nome Gilius Si / mus, perciò che la m[p]adre lo faciea / privadamente guardare in una sel / va, cioè in uno boscho, per paura d’As // 10vb // chano, suo frate.[footnoteRef:126] Ma no lo faciea mist / ieri di guardarlo da lui <per>ch’elli l’ama / va teneramente. E ciò fue al tenpo / de Re Davit, al cominciamento del / quarto agio del seculo. E di quello Giu / lius Simus fu istratto Giulio Ceza / re, lo primo inperadore, sì come le storie / diceno qua dinanti. De lignagio dei / (Rei di Roma .xxxiiij.) Quando As / chanus trapassoe di questa vita, / Silvis, suo frate, fu re di po’ lui, e / d ebbe due figliuoli, Henea e Brutto.[footnoteRef:127] / Et quando lo re moritte, Enea, lo suo / maggiore figliuolo, tenne lo regnio. / Apresso la sua morte [e] Brutto, suo fra / te, passò per una terra che, per lo suo no / me, fu chiamata Bretagnia.[footnoteRef:128] E de la / sua generatione nacque poi lo buo / no Re Arturi, di cui li romansi par / lano, che ffue re coronato appo .iiijc. / lxxxiij. anni di po’ l’ancarnatione del / Nostro Signore Jhesù Xρisto al tenpo che Ze / no fu Inperadore di Roma, e regniò / anni .l.[footnoteRef:129] De Re Enea, figliuolo de Re / Simus, nacque lo Re Latino. De Re / Latino nacque Albam che fece la ci / tà d’Alba.[footnoteRef:130] De Re Albam nacque lo Re / Egypte.[footnoteRef:131] E de Re Egypte nacque / Caraapanates.[footnoteRef:132] De Re Carapana / tes nacque Tiberius.[footnoteRef:133] E de Re Tibe / rius nacque Agrippe.[footnoteRef:134] E de Re Agrip / pe nacque Avitinus.[footnoteRef:135] E de Re Avi / tinus nacque Prochas.[footnoteRef:136] E de Re Procaz / nacque Nomitor e Amilio.[footnoteRef:137] Quel No / mitor fu re di po’ la morte del suo / padre; ebbe una figliuola, ch’ebbe / nome Emilia. Ma Umilio, suo frate, li tolse lo reame e caciolo, questo No / mitor, e la sua figliuola, ed elli fu / re e signore. Di questa Emilia nac / que due figliuoli, Romulus e Re / mulus, in modo che neimo seppe // 11ra // chi fu loro padre.[footnoteRef:138] Ma li pió de le / genti diceno che Marso, lo dio de le / bataglie, lo ‘ngenerò.[footnoteRef:139] E d’allora in qua, / quella Emilia fu chiamata Rea. E / poi fec’ella una citade in del mezo / de la valle di Spuleto, ched è chiama / ta Riete per lo suo nome.[footnoteRef:140] E perciò che per / molte storie diceno e divizano co / me Romulus e Remulus funno na / ti d’una lupa, vuole divizare la ve / race storia. Elli è vero que quando / Emilia li ebbi fatti, ella li mandò che / fusseno gitati in un fiume. E quando / quelli che li portavano per gitarli, / funno sopra lo fiume, puosenoli men / te li garsoni erano molti belli. E / quando elli li volseno gitare li gar / zoni, cominciono a ridere. Quando / questi li videno ridere, sì ne parve loro grande pecchato. Si preseno consi / glio intra loro di none anegarli e / puosenoli in su l’arma del fiume e / disseno: “Di questo boscho isceranno / bestie che li divoranno, e noi ne sere / mo dilivrati e diremo che noi n’ab / biamo fatto quello che ne fue com / andato.”. Quando questi se ne funno / partiti, pogho istete che uno pasto / re li trovoe. Quando questo pastore / li ebbe trovati, sì li parveno molto / belli, sì ne li parve molto grande / peccato, si li prese e portoli a la moglie / e disse: “Questi garzoni abbo trovati so / pra cutale fiume e sono molti bel / li: pregoti che li notrichi, sì n’aiuteranno / guardare le nostre bestie.”. Questa, / quando li vidde, ne fue molto vaga / per la loro beltade, si li prese e notricoli / molto dolciemente. E questa fue / femina che volontieri faciea servi / gio a ogn’omo di sua persona e a quel / tenpo quella cutale femina era // 11rb // chiamata lupa. E questa è la mate / ra perch’elli è detto ch’elli funno fig / liuoli d’una lupa.[footnoteRef:141] Di Romulus e di / (Romania .xxxv.) Romulus fue / molto fiero, ma l’uno e l’autro funo / molti belli e di grande coraggio. E / quando veneno cresciendo, uzava / no coi malfattori e coi legieri homi / ni de la contrada, e Romulus era mae / stro e chapitano di tutti. E quando / fu loro ‘scoperto ch’elli erano figliuoli / d’una lupa, elli non finono mai di ra / iunare gente de diverse parte, e tanto / gueregiono con Amilio, che aveno tol / to lo regnio al suo aulo, ch’elli, per loro / prodessa, lo vinseno per forsa d’arme, e li / tolseno lo reame e rendenolo a loro / aulo.[footnoteRef:142] Apresso ciò non s’indugiò guaire / ch’elli uciseno questo Nomitor, loro / aulo. E quand’elli ebbeno tutto lo / reame conquistato, si s’acordono insie / me ch’elli isciseno fuore de la terra, e / quelli che piò ucielli vedesse dal suo / lato, fusse signore. Et quando elli / funno di fuore, Remus disse: “Dal mio / lato ae .vi. ucielli.”. E Romulus disse: “Dal / mio n’ae .xii.”. Quando questo fu fat / to, Romulus ebbe la signoria e fu re. / E quando elli l’ebbe, fondò Roma che / già avea gente ad abitare e avea no / me Palantea. Per lo suo nome fu chia / mata Roma. Quando le mura funo / alquante alte, Remulus le spregiava, / e uno giorno le passò col chavallo. / Quando Romulus lo ‘ntese, elli fé co / mandare che alcuna persona non le / passasoe in pena de la testa. E uno gior / no corendo Remulus dirieto a uno / ciervis, si le passoe e non se ne prese gu / ardia. E quando Romulus lo seppe, / si lo fé prendre e dicollare in quello luo / gho v’elli corse, e oggi die vi si trova // 11va // la sepoltura. Poi fece elli morire lo / padre de la sua mollie, ched era si / gnore del tenpio dei sacrifici di tut / to lo paeze, e elli fue rede e signore / di tutto lo paeze. In questo modo fue / Roma incominciata apresso .iiijm.iiijc. / lxxxiiij. anni dal cominciamento / del mondo, e fue di po’ la distrusione / di Troia appo .m.cc.xiiij. anni. E quando le gente ch’erano state con Romu / lus a conquistare lo reame, ched erano duniverse contrade, lo viddeno solo signore.[footnoteRef:143] Elli disseno che si voliano amo / gliare, ed elli disse che si fareno de / le migliori di tutto lo paeze. Allora / fece bandire un giuocho di fuore / da Roma, perché le gente e le donne vi / venisseno a vedere. Sì amonì suoi / gente che, quand’elli udisseno sona / re lo corno, che ciascuno prendesse la / sua. Quando questo giuocho fue / cominciato <e> che molte donne e mo / lte donzelle v’erano venute per vede / re, e Romulus fece sonare lo corno e / ciascuno prese la sua, sì come pió li a / talento e ‘ntronone con esse in Roma. / Quando li parenti di quelle donne / lo sepeno, fenn’oste sopra Romulus. / Elli ‘scite di fuore da Roma e ‘sconfis / eli. Poi pacificoe co . lloro e diede lo / ro dentro da Roma terra e avitono / vi. Quelle donne rimaseno a culoro / che l’aviono. Poi, a pogho tenpo pa / ssato, li fé ucidere per gelozia che av / ea di loro. Poi fece elli molte ba / taille segondo che le storie diceno. / E quand’elli passoe di questa vita, / tenne lo regno Numina Pompea, / suo figliuolo.[footnoteRef:144] E poi Tulius Ostilius, / e poi Ancus Marcus, e poi Tarqui / lio Prumiers, e poi Servius, e poi re / gniò Tarquinus l’Orgoilloso che, per lo // 11vb // suo orgoglio, fece onta e oltraggio / a una gentile donna di Roma e d’alto / ligniagio per giacere col lei, la quale / ebbe nome Lucrete, ed era di suo corpo / una de le millore donne del mondo e / la pió casta.[footnoteRef:145] E per lo lamento che fece / Brutus, suo padre, a li buoni homini / di Roma, fue chaciato del suo reame e / stabilito per li buoni homini di Roma / che mai none avesseno re e che la / citade fusse governata per .ij. consuli e .c. / consiglieri, ciò sono sanatori, e per altri / officiali che questi ordino dentro / e di fuore. Quella signoria durò .iiijc. / lxv. anni fine a quel tenpo che Ca / tellina fece la giura in Roma contra / quelli che la governavano, per la ‘nvi / dia de la dignitade ch’elli avianno.[footnoteRef:146] / Ma quella giura fu discoverta / al tenpo che-l grande savio Marcus / Tulius Cicero, lo millore parladore / del mondo e maestro di retorica, fue / consiglieri di Roma.[footnoteRef:147] E per lo suo grande / senno vinse quelli di quella giura, / e presene una grande quantitade e / feceli distruggiere per lo consiglio del / buono Cato, ch’elli giudicò a morte, già sia cosa che Gaius Giulis Cesar / non consigliò ch’elli fusseno dilivrati / a morte, ma che fusseno messi per di / verse prigione.[footnoteRef:148] E ciò cosa che prigio / ne dicea ch’era pegio che morte; che / morte è termine di pene. E però dis / seno li pió de le gente ch’elli fusse con / pagnio de la giura; e a dire la veri / tade, elli none amò unqua la signo / ria di quelli che governavano la ci / tade di Roma, né quelli a lui, per te / mensa ch’elli avianno di lui, ch’elli e / ra homo di ligniagio del figliuolo / notrichato al bosco per paura d’Asca / nus, suo frate. Apresso ciò, era elli di // 12ra // sì alto coraggio ch’elli none intendea / ad altro se non com’elli potesse avere / la signoria segondo che lli suoi anti / cessori l’aviano auta anticamente / De la congiura di Catalina .xxxvj. / Quando la giura fu discoverta e lo / podere di Catellina fue manca / to, elli se ne fugie a una citade che / avea nome Fiezuli, e tanto fece che / la fé ribellare contra Roma.[footnoteRef:149] Quando / li Romani lo seppeno, andonovi con gran / de hoste e trovonno Cateline al piè / de la montagnia con tutta sua oste, in / quella parte u’ Pistoia è ora edificata. / Quine fue Catelina vinto in batul / la e fue morto con grande partita dei / Romani che a lui atendiano. E per la / pistolensa di quella grande ucissio / ne fue poi chiamata Pistoia. Apres / so ciò li Romani asediono la cità di / Fiezuli, e presenola e disfenola e mise / no li omini sotto loro sogessione. Al / lora fenno al piede de la montagnia / in mezo del piano una citade, che chi / amata Fiorensa.[footnoteRef:150] In questo mezo pro / chaciò tanto a monte e a valle Giu / lio Cezar, ch’elli andò per lo mondo con me / lisie di chavalieri conquistando cità con chaste / lla, e molte provincie sotto mise a la si / gnoria di Roma. Quand’elli fue tor / nato con grande trionfo, Ponpeo, che / allora era consulo e rettore di Roma, non / ve lo lassoe intrare perch’era stabilito / per lo comuno che quelli che mandas / se e non fusseno tornati fra .v. anni / non doveseno mai avitare in Roma.[footnoteRef:151] / Come Giulio Cezari fu primo inperadore / (.xxxvij.) Quando Giulio Cezari / vidde che per lo stabilimento non po / tea intrare in Roma perch’avea passa / to lo termine, introe in Roma con tutta sua gente, e, non prendendo guardia // 12rb //  Ponpeo né li sanatori, andosene al / palagio quine vv’ era lo tezauro del / comuno e preselo tutto e ‘scitte di fuo / re e soldò chavalieri e gente. Et molti di / quelli ch’erano in Roma, andono di / fuore a llui [e] ed ebbe sì grande gente / che Ponpeo conove che non potea / contastare a lui; sì se ne ‘scite con grande / gente e Giulio introe in Roma e eb / be la signoria. E poi fece oste sopra / lui ch’era passato in Romania, e / conbateteno insieme unde avenne / che Giulio Cezari li vinse e chaciò / tutti li suoi nimici, e elli solo ebbe / tutta la signoria di Roma. Et perciò / che lli Romani non potiano avere / re per lo stabilimento che aviano / fatto al tenpo Tarquino, di cui lo li / bro a ditto qua dirieto, si fé Giu / lio chiamare inperado / re, e tenne lo inpero anni .iiij. e me / si .vj., e poi fu uciso in Campodoglio.[footnoteRef:152] / Apresso la sua morte fu inperadore / Otaviano, suo nipote, e regniò .xlij. / anni e mesi <.vj.>, e fue ansi la natività / di Yezo Cristo .xiiij. anni, e tenne la si / gnoria di tutto lo mondo, e fu mol / to savio e proe, ma ebbe visio di mo / lta luxuria.[footnoteRef:153] Poi distrusse elli tuc / ti quelli che funno a ucidere Giu / lio Cesar. Di questo cointo non par / la pió lo libro. Come lo inperio torno / in Francia e fondò Venesia .xxxviij. /  Quando la cità di Troia fu dist / rutta, e che le gente fugiano per / diverse parte del mondo, <segondo> la fortuna / che lloro acontrò, elli avenne cosa che / Priamo lo Giovano, che fue figliuo / lo de la suore de Re Priamo di Troia, / e con lui Atenor, si mandono per mare / e con loro menono in contorno di .x // 12va // xiijm. homini armati e andono, tan / to che li arivono quine v’ora è la ci / tade di Venesia.[footnoteRef:154] Quelli la comincio / no a fondare perch’elli non voliano abi / tare in sotto alcuna signoria. / Poi se ne partì Atenore e Priam con gran / de conpagnia di gente, e andonosene / in de la Marcha di Trevigia, e fenno / una citade che si chiama Padova.[footnoteRef:155] / E quine giace lo corpo d’Atenor e anco / ra v’è la sua sopoltura. E di làe si par / tì  una gente, e andonosine en Se / sanbre, e feno una cità.[footnoteRef:156] E appo’ ten / po passato, parte di loro se n’andò / in Germinia, là u’ fenno re e signo / re di loro Priam, che fu de ligniagio / di Priam lo Giovano, che poi fu uciso / in de la batailla ch’elli ebbe coi Roma / ni e lassò .i. figliuolo ch’ebbe nome / Marcomedes.[footnoteRef:157] Di Marcomedes nac / que Saramont, che poi fu Re di Ger / minia.[footnoteRef:158] Apresso lui regniò lo Re Crini / tus, suo figliuolo.[footnoteRef:159] Allora cominciò / Roma a bassare e a menimare, e Fran / cia a cresciere e a ‘nalsare. E tanto in / alsono li Francieschi, ch’elli incomin / ciono ad abitare in lungo lo fiume / del Rin.[footnoteRef:160] E quando lo Re Crinitus / fu morto, sì ne fue re Giberto che / generò in de la Redina Bessine Glo / doneu, che fu Re di Francia.[footnoteRef:161] Apresso / di lui regniò Miroveu, suo figliuolo.[footnoteRef:162] / Apresso regniò l’autro Miroveu. Apre / sso regniò lo re Iris, suo figliuolo.[footnoteRef:163] / Apresso regniò lo re Glodoneu Se / gondo, suo figliuolo, che fue lo pri / mo che unqua fusse in Francia che Cristiano fusse, lo quale battegiò Sancto / Remedi.[footnoteRef:164] E sotto mise li Alamannii sot / to sua signoria, e vinse li Gaiatons in / dell’anno de la ‘ncarnatione di Jhesù / Cristo .vijc. anni.[footnoteRef:165] Allora incominciò // 12vb // ad avere quelli ch’era ansi nato, / la signoria di Francia, unde Arnol / do fu poi lo primo, che fue vescho / di Mes.[footnoteRef:166] Apresso lui regniò Arcigius, / suo figliuolo maggiore, ch’ebbe so / pra nome Grossus.[footnoteRef:167] Apresso di lui re / gniò Carlo Marsiu, suo figliuolo.[footnoteRef:168] / Apresso lui regniò lo Re Pipino, che / fue <padre di Carlo lo Magno che fue> Re di Francia e Inperadore di / Roma, segondo che lo libro conterà / qua inanti. Ma qui si tace lo libro / a divizare dei rei e de la terra e dei / loro regni, perch’elli n’a divizato assai / chiaramente com’elli funno e di qu / al terre. E dei Romani medesmo abbo / divizato assai fine al cominciam / ento de lo ‘npero. Però nonde diremo ora / pió neente; ansi ritorneremo ad al / tri fatti, cioè a dire del terso agio del / seculo und’elli s’este taciuto lungha / mente a parlare. Del terso agio / (del seculo .xxxviiij.) Or dice lo / libro che quando lo terso agio / del seculo fu cominciato al tenpo d’A / braam, che nacque al tenpo de lo / Re Ninus, quando ingenerò Izac, / e Izac ingenerò Izau e Jacob, e anco / era vivo Abraam e avea .clx. anni. / Jacob ingenerò Josep e li autri fi / gliuoli di cui la Scriptura parla, e di / cui funo li .xii. lignagi che sono / chiamati li figliuoli Israel.[footnoteRef:169] <Ver fu> che Ia / cob si conbatte in sua vita contra l’an / gelo tanto.[footnoteRef:170] A la fine lo vinse. Allora / fue benedetto, e fuli canbiato lo no / me e fue chiamato Israel, cioè a ddire Prince di Dio. Quello Josep fue ven / duto per li suoi frati a mercanti, li / quali lo menono in Egypto e ven / denolo al Mariscalco de lo Re Fara / one, Buttifar.[footnoteRef:171] Che poi fu elli gran / de mastro in de la corte de lo Re Fa // 13ra // raone perch’elli ispiano lo sognio de / le .vii. vacche e de le .vii. spighe al / tempo de la grande fame. Allora vi / fece venire lo padre e la madre e i / frati, segondo lo sognio ch’elli av / ea fatto. Et poi isteteno in Egypto / e le loro rede fine al tenpo di Moize, / segondo che ‘l cointo dirà qui apres / so.[footnoteRef:172] Lamet, frate di Giuzep e figli / uolo di Giacob, ingenerò Caat.[footnoteRef:173] E / di Caat nacque Aram.[footnoteRef:174] D’Aram nac / que Moize. Quand’elli fu nato, la ma / dre lo rinchiuse in uno piciulo is / crignio e gitolo in uno fiume, perciò che un altro faraone era re i / n Egypto, che avea comandato che / tutti li figliuoli maschi de li Ebrei / fusseno gitati in del fiume e le fe / mine fusseno guardate. Et a la / ripa di quello fiume lo trovoe la figliuola de lo Re Faraone. Si lo ca / voe d’acqua e fecelo nodrire come / suo figliuolo. E però e ebb’elli cosìe no / me <che tanto viene a dire come> ‘acqua l’ae portato’. E quando / Moise fu incontorno di .xxx. anni, / elli menoe tutto lo populo d’Israel / fuore d’Egypto e menoli in Terra di Pro / messione, la quale Dio avea data / ad Abraam. Et sappiate che allora / che Dio promise la Terra ad Abraam in / fine a ch’elli iscino d’Egypto, ebbe / .iiijc.xxx. anni. In questa maniera fu / Moise maestro e signore del populo / Israel per la volontà di Dio, ch’ei die la lei, / e per lui comandò che fusse guarda / ta. Apresso la sua morte funno mol / ti altri governatori di quello popu / lo infine al tenpo che Davit ne fu / re. E questo fue appo .vic.xxx. an / ni ch’elli iscino d’Egypto, quando / Moize ne menoe lo populo. Allora / si conpié lo terso agio e già era Troia // 13rb // conquisa e disfatta, e Henea e i suoi fi / gliuoli aviano già conquistato lo re / gnio de Re Latino. Et sapiate che / lo terso agio, che ffue dal tenpo d’Abra / am infine a Re Davit, durò .viiic.lxxiii. anni. Del quarto agio del / (seculo .xl.) Lo quarto agio / cominciò allora che Saul, Re di Geruzalem, fu uciso, e Davit ne fu / re e signore. E apresso la sua morte ne fu re Salamone, suo figliuolo, / che fue sì pieno di senno e di sapien / sia ch’elli fondò e fece lo tenpio di / Gieruzalem, e quando l’ebbe conpiu / to e Dio l’ebbe molto per bene e diselli: / “Salamone, dimanda quello che voi, / ch’io ti dia.”.[footnoteRef:175] Salamone disse: “Domine, dimandoti senno, perch’io possa gover / nare lo populo che voi m’avete / dato.”. Et Dio disse: “Tu ai dimanda / to giustamente, e tue l’abbi sopra / tutti gli autri.”. E però diss’elli cusìe / altamente. Di po’ llui funno molti / altri re, l’uno apresso l’autro, fine / al tenpo che Seddicias ne fu re.[footnoteRef:176] E qu / ando ebbe regniato incontorno di / .xii. anni, Nabucdinazor, lo Re di Ba / billona, di cui lo cointo parla qua / indirieto, lo prese e traseli li occhi del / capo e menolo <in> prigione in Babillo / na, lui e tutti li suoi, ciò funno le / gente ch’erano de lignagio e de la con / trada di Geruzalem. E-l tempio fece / ardare a fuocho e a fiama che non du / rò se non .iiijc.xxxij. anni che fue lo / quarto agio. In quello agio funno / li profeta di cui le Scripture favellano / e Romulus fondò Roma. E sapiate / che Tarquinus Priscus <era> Re dei Roma / ni quando Nobucdinazor inprigio / nò li Giudei in Babillona.[footnoteRef:177] Durò / questo agio .vc.xii. anni. // 13va // Del quinto agio del seculo .xlj. / Lo quinto agio cominciò a l’an / trata d’ismisgratio di Babillo / na, cioè a ddire quando li Giudei fu / nno menati in gativitade. E quan / do elli erano in prigione, [di] Cirrus, lo / primo Re di Persia, ucise Baldassar, lo / Re di Babillona, e prese la sua terra e / lo suo regnio, segondo che-l cointo / dice qua indirieto. Quello Re Ci / rrus delivrò li Gudei di prigione, / bene .l. milia, per rifare lo tenpio. / Ma poi venne lo Re di Persia, che / tenne la terra apresso <lui, e> elli li dilivrò / tutti quanti cointamente. E que / sto fue .lxx. anni apresso ch’elli fun / no inprigionati. Et a quello tenpo / era Tarquinus lo Soperbio, Re dei Ro / mani, chaciato di su signoria, sì / come noi troviamo qua inansi. / Questo agio durò fine al nascimen / to di Jhesù Xρisto, che nacque de la Ver / gine Maria Gloriosa. Questo fue / .vc.lxviii. anni. Dentro da questo / termine fue Platone e Aristotile / e Dimostenes, che funno li sovrani / savi in filozofia.[footnoteRef:178] E regniò Alexandro / lo Grande, e li Romani conquistonno / Grecia e Afrique e Spagnia e Tras / se e Sirie e molte altre terre.[footnoteRef:179] E in qu / esto agio medesmo diede Marcus / Tulio ai Romani la retoricha, e Pon / peus conquistoe la terra dei Giudei, / et Cateline fece la congiurassione / in Roma, e Giulio Cezari fu lo primo / Inperadore di Roma, e, apresso <lui>, Otta / viano. E-l Nostro Signore prese carne / in de la Gloriosa Vergine Maria .vm.d. / anni da lo ‘ncominciamento del se / culo, ma li pió de le genti diceno / che non v’ebbe se non .vm.cclviii. anni / Del sexto agio del seculo .xlij. // 13vb // Lo poschaio agio del seculo comin / ciò al nascimento di Jhesù Xρisto e du / rerae infine a la finità del mondo. E sappiate che allora che-l Nostro Signo / re venne in terra coi suoi apostuli, / cominciò lo Nuovo Testamento e ‘difi / chò lo Vecchio, ché, ai .xxx. anni del / suo aagio, si fec’elli bategiare per le / mani di Sancto Giovanni Batista per / mostrare che li Cristiani celebrasse / no lo batismo là ou la Vecchia Lei / faciano la cercuncisione.[footnoteRef:180] E però che / noi guardiamo la Vecchia Lei, là u / ve non fue neiente rimutata, sie / bene diritto che lo cointo divizi / li maistri di quella lei e la vita di / chiascuno in questa maniera. / Di Davit profeta .xliii. / Davit, figliuolo Giesse, che fue / istratta del ligniagio Ilischa, / e nacque in Beleem, e ucise Golia / lo Grande, ch’era nimicho de Re / Saul, che ffue signore di Gieruza / lem e re di tutti li Giudei, e li vin / se sensa coltello lo leone e l’orsa, e / vinse lo gigante, e molte grande co / se fece.[footnoteRef:181] Perché Saul l’odiava e l’ ca / sticava per tollerli la vita,[footnoteRef:182] <per>ch’elli doc / tava ch’elli no lli tollese lo suo regni / io. Ma, come ad Dio piacque, Saul / morì e Davit fu re apresso lui, e fu molto gloriozo e viturioso. E Dio vol / se ch’elli fusse re e profeta. E già fus / s’elli peccatore, elli revenia tosto in / penetensia e volontieri. Elli amò la moglie Uries, suo conestable, che avea nome Barsabe.[footnoteRef:183] E a la fine fec’el / li andare questo Uries a una batta / illa, là ov’elli morì. E in de la moglie / ingeneroe Salamone lo Savio, che / fue re apresso lui. E sappiate che / Davit fue lo sommo profeta, ch’elli // 14ra // non profetizoe neiente a la maniera che / li autri fenno. Ché profesie è in .iiij. / maniere: u in fatti, u in ditti, u in vi / vizione, u in sognio. In fatti fue l’ar / cha che Noe fece, che fue significan / sa de la Santa Ecclesia. E in ditto ciò che / li angeli disseno a Abraam: “In de la / tua semensa seranno tutte le gen / te benedette.”. In vizione fue lo rosso / che Moize vedea ardere che non di / finia. In sogno fue le .vii. vacche / e le .vii. spighe che lo Re Faraone so / gniò, che Josep sopra ciò profetizoe. / Ma fuore di queste .iiij. maniere pro / fettizoe Davit per la interpetrassione / del Sancto Spirito, ch’elli insegniò a ddire tutta la nassione di Yhesù Xρisto e la / sua morte e la sua surrexione. Elli / discoperse quello che li autri profeta avi / ano ditto ascozamente, cioè coverta / mente, segondo che ll’omo puoe ve / dere in del suo libro che si chiama Sal / tero, a ssenbransa dei .vii. ‘strumenti, / che altresìe a nome <Saltero>, ché a .x. corde.[footnoteRef:184] Al / tresìe parla lo libro dei .x. coman / dementi in .cl. salmi che sono in / del Saltero. Et sapiate che Davit / regniò .xl. anni, e trapassoe di que / sto seculo quand’elli ebbe .lx. anni. / Di Salamoize, suo figliuolo .xliiij. / Salamone Re, figliuolo de Re / Davit, homo traglorioso e homo / pieno di tutta sapniensa, ricco di tezauro e d’alta cavallaria. Dio l’a / mò al cominciamento, ma poi li vo / lse male peròe ch’elli adoroe l’idule / per amore de la moglie de Idumee. / Elli fu re in Gerusalem sopra [li / .xii. alii d’Israel] li .xii. lignagi d’Israel / .xl. anni, e fece grande penetensia, / e fu soppelito coi suoi anticessori en Belleem. // 14rb // De Elia profeta .xlv. / Alias Tebiten fue grande preite e / profeta, che d’ogne tenpo abitò tutto solo in diserto, ripieno di fede / e di sancto pensieri.[footnoteRef:185] Elli ucise li tiranni, / elli isprendea [e] di gnande insegnia / mento di vertude, ch’elli rinchiuse .iij. / anni lo cielo che non piove, e poi, per / la sua orasione, tornoe la pioggia. / Elli risusitoe uno morto, per la sua / oratione e vertude, e non fallì la farina / ch’era in de ll’idre [che ‘n de l’idule era]. E / d’una botte d’olio <fece> una fontana di / che tutto iorno surgiea olio. Per le suoi / paraule discese lo fuocho sopra li / sagrifici, e per le suoi paraule arseno / .ij. princi con tutti li suoi chavalieri. Elli aprite / lo fiume Giordano e passolo a piede. / Elli montoe in cielo in uno carro / di fuocho. Malachias, profeta, disse / che Helias dé anco ritornare a la / fine del mondo davanti ad Anti / xρisto con grande insegnie di meravi / glie, e cosìe verrae Helia e Enoc, suo / conpagnione.[footnoteRef:186] Ma Antixρisto li farae / ucidere e gitare la loro carne per le / piasse sensa sopellire. Ma lo Nostro / Signore li risusiterae, e distrugierae / Antixρisto e-l suo regnio e tutti que / lli che l’adoreranno. Questo Helia / fue del ligniaggio d’Aron.[footnoteRef:187] E quan / do elli venne al suo nasciere, lo suo / padre sognioe che homini vestiti / bianchi pigliavano Helia, e lo ‘nvo / luppavano in bianchi drappi, et / davanoli fuocho a mangiare. E qu / and’elli si svegliò, elli dimandoe ai pro / feta che dovea essere. Elli disseno: / “Non dubitare neiente, ché ‘l tuo figli / uolo sera lumiera e parlatore di / sciensa, e giudicrae Israel a fuocho e / a coltello. Da ‘Lizeo e di sua vita .xlvj. [footnoteRef:188] // 14va // Alizeo vale tanto a ddire come ‘fi / gliuolo del mio Dio’. Elli fu profe / ta e disciepulo de Helias, e fue d’uno / castello che avea nome Amelanoc, / de ligniagio Ruben.[footnoteRef:189] Allora ch’elli nac / qua, una cigoli vaccha d’oro, ch’era / in Galilea, mughioe sì forte che la / sua voice risonoe in Gerusalem. E / allora disse uno profeta: “Oggi è nato / uno profeta in Gerusalem che distru / ggierae l’idule.”. Et cierto elli fé al / te meraville, <per>ch’elli divizo lo fiume / Giordano per mezo e fecielo tornare / contra monte, e passolo per lo mezo al / traverso. Elli ritornò l’acque di Gieri / co, ch’erano secche.[footnoteRef:190] Elli fé acqua di / sangue per distrugiere li nimici dei / Giudei. E una femina, che unque / non avea portato figliuoli, per la sua / vertude, la fece elli ingravidare, e / quello figliuolo fec’elli risusitare / da la morte. Elli atenperò la moltitu / dine de le vidande, elli satolloe .c. ho / mini di .x. pane d’orzo, elli guarì / Namsa de la lebra, elli fé notare / la massa del ferro, ch’era in fondo / del fiume Giordano.[footnoteRef:191] Lo nimico di Su / ria fece elli avoculare. Al signore / a sua madre, disseli la sua morte.[footnoteRef:192] / Inansi elli chacciò li occhi de li nimi / ci ch’erano sensa inomero.[footnoteRef:193] Elli cha / ciò in uno giorno la grande fame. / Elli risusitò la carne d’un homo. / Elizeus morite in de la citade di Sa / baste, uve lo suo sipolcro è de anco / ra con grande riverensa.[footnoteRef:194] Elizeus eb / be .ij. ispirit’, lo suo e quello d’Elias, / perciò fec’elli pió alte meraviglie, ché / Elias, quando elli era vivo, risusitò / lo morto, Elizeus, ch’era già morto, / risusitò un altro. Elia menò fame / e seccho, ma Elizeus delivrò en un // 14vb // giorno tutto lo populo di grande fa / me. D’Izaia profeta .xlvii. [footnoteRef:195] / Izaia vale tanto a dire come ‘salus / del Signore’, e fue figliuolo Anmus <, non> / d’Amon profeta, che fue nato di pasto / re, ma Amon, lo padre d’Izaia, fu <nobile homo di Gerusalem.[footnoteRef:196] Izaia fu> homo / di grande santitade, che, per lo coman / damento del Nostro Signore, conversa / va intra-l populo tutto tempo, e an / dava nudo del corpo e dei piedi. E Dio, / per sua preghiera, alunghò la vita .xv. / anni a lo Re Ezeccies, che dovea / morire.[footnoteRef:197] Manasses fece partire lo / suo corpo per mezo con uno serra di / legnio.[footnoteRef:198] E diceno li Giudei ch’elli fue / livrato a morte par due ragione: / l’una perch’elli l’appello populo di / Soddome e princi di Gamorre, l’autra/ ché quando Dio ebbe ditto a Moize: / “Tu non potrai vedere la mia faccia”, e / d elli ozo dire ch’elli avea veduto / Dio sedere di sopra uno presepio. E fue / soppellito sotto l’olmo.[footnoteRef:199] Di Geromia / (profeta .xlviij.) [footnoteRef:200] Geromie, profete, fu del / ligniagio del preste, e fue na / to in un chastello, che a nome Anatoc, / a tre liegue presso a Ierusalem.[footnoteRef:201] Elli / fue preite in Giudea, e fue sacrato a pro / feta. Inansi ch’elli nasciesse, fu elli / conosciuto, e fuli comandato ch’el / li guardasse la sua verginitade. In / de la sua gioventude comincioe el / li a predicare e a levare le gente di pec / cato e a ‘npruntarlo di penetensia. E / molti mali li funno fatti dal cru / dele populo, <per>ch’elli fue messo in / carcere, e fue gitato in un lago, e fue / cinto di catene. E a la fine fu elli ala / pidato in Egypto e fue sopelito là / u’este lo Re Faraone. Quine uv’elli / istava al suo sipolcro, ed è in grande / riverensa intra li Egyptiani inperò // 15ra // ch’elli dilivrò li serpenti. Di Grechiel / (profeta .xlviiij.) [footnoteRef:202] Grecchiel val tanto / a dire come ‘giustisia di Dio’, / e fue figliuolo Buzi, e fue preite, e fue / preso per Ogiacci, suo re, e menato in Ba / billona co. lli autri, che làe erano in / prigionati.[footnoteRef:203] Elli profetizoe in Babillona / e biasmava quelli di Babillona de la / loro malvagità. Ma lo populo Israel / l’uciseno a tradimento perch’elli li ripren / dea dei crimini e de le diabulità ch’el / li facianno. E fue messo in del sepul / cro del figliuolo Sech, che fue figli / uolo di Noe, ch’ebbe nome Alfazar, lo canto da mor. Di Daniello profeta .l. [footnoteRef:204] / Daniello, profeta, vale / tanto a ddire come ‘giudicamen / to di Dio’ u ‘buono amabile’, che fue / istratto del ligniagio Ischa, e i suoi / anticessori funno nobili come re / et preiti.[footnoteRef:205] Elli ne fu portato in Babil / lona apresso lo Re Giovacchino / coi tre infanti, e là fu elli signore / e maestro e prince di tutti li Caldei.[footnoteRef:206] E / fue homo di grande beltade e glo / rioso, e umile coraggio e casto corpo, / e fue perfetto in fede, e conove de le / segrete cose, e sapea quelle che ve / nire dovianno. D’Achaia profeta .lj. [footnoteRef:207] / Achia, profeta, fu de la citade He / lie, e disse lungo tenpo dinanti / a lo Re Salamone ch’elli isforsereb / be la legione di Dio per una femina.[footnoteRef:208] / E quand’elli morì, fue lo suo corpo / messo in terra presso a uno olmo per mo / lto nobile luogo. Di Giaddo profeta [footnoteRef:209] / (.lij.) Iaddo, lo profeta, nacque in Sa / marie.[footnoteRef:210] Elli fue mandato in Ge / roboam, <ch>e sacrificava li vageli ad / Dio, <per>ch’elli dimorasen con el loro.[footnoteRef:211] Ma / elli non vi dimorò neiente, e però li av / enne che, quand’elli si partì, uno le // 15rb // one lo stranguloe, però ch’elli avea / faillito al suo conpagnione. E poi fue / soppellito in Beliem. Di Thobia profeta / (.liij.) [footnoteRef:212] Tobia, profeta, vale tanto / a ddire come ‘ben di Dio’. E fue figli / uolo di Naame, del ligniaggio Netta / lim, e nacque in de la citade de Chi [footnoteRef:213] / elde de la regione di Gallilea.[footnoteRef:214] Salma / nassar lo prese, e però regniò in desere / tamento in de la cità di Ninive. Elli / fu giusto in tutte cose, ciò ch’elli av / ea, donava ai prigioni e ai poveri. <Elli soppellia li morti> di / sua mano. Poi avoculoe per lo scito d’u / na rondina, che lli chadde in de lli / occhi. A la fine Dio li rende lo vede / re apo anni .x. Li donoe grande ri / chesse, e fue soppellito e. Ninive. Dei / (.iij. garzoni .liiij.) Li tre garzoni / funno istratti di reale lignagio, / e funno gloriosi e meravillosi, e sa / vi e pieni di sciensa, e puri in de la / fede. Et quando elli funno gitta / ti in de la sala del fuocho ardente, / elli non v’arseno né v’ebbeno alcuno / male, e-l fuocho si spegniò e morti / fichoe, cantando e glorificando lo no / me di Dio. E quando passono di qu / esto seculo funno sopelliti insieme. / Quelli infanti funno apellati in / breve Ananias, Azarias, Michael, / ma poi Nobucdinozor li apello / Sidrac, Mizac e Abdinago, ciò est / Dio glorioso e vetturioso sopra li re / ami.[footnoteRef:215] Di Edreas profeta .lv. [footnoteRef:216] / Edreas val tanto a ddire come ‘edi / ficamento di Gerusalem’, e tut / ti li pió diceno ch’elli ebbe nome Ma / lachiel, cioè a ddire ‘angelo di Dio’.[footnoteRef:217] El / li fue preite e profeta. Elli iscrisse le sto / rie de le Sancte Scripture. Ch’elli fu lo / segondo che diede la leggie apresso / Moize. Elli rinovelloe la leggie // 15va // del Vecchio Testamento, ch’era stata / arsa per li Caldei al tenpo de la gativi / gione. Elli trovò le figure de le let / tere a li Ebrei, e loro insegniò a llegi / ere dal lato destro verso al sinestro, / ché imprima iscriviano, quando in / del lato destro, e quando ver lo sines / tro, altresìe come li buoi fanno qu / and’arano la terra. Elli rimenò lo po / pulo Israel e fece edificare Jerusalem, qui / ne fu elli soppellito. Di Zerobabel pro / (feta .lvj.) [footnoteRef:218] Zerobabel e nNomias, / de ligniaggio Giuda, funno pre / iti e profeti.[footnoteRef:219] E radificono lo tenpio al ten / po che Dario, lo figliuolo Istabilis, / che fue Re di Persia.[footnoteRef:220] Elli rifenno lo / muro di Jerusalem e ritornoe lo populo / Israel in de lo stato di prima. E ‘storionno lo / contenimento de le releggione e / la ragione dei preiti. E funno soppel / liti in Geruzalem. De la Redina Hester / (.lvij.) [footnoteRef:221] Hester fu redina, e / fue figliuola del frate Madoc / hei.[footnoteRef:222] E fu menata di Jerusalem in prigio / ne in de la cità di Suzi, e per la sua gran / de beltade fu menata al signiore, / Re di Persia.[footnoteRef:223] Ella si lassò morire per / lo populo salvare, ella crucifisse / Amam che volea distruggiere lo / populo Israel, e cosìe li dilivroe da la / morte e del servaggio.[footnoteRef:224] Poi fu ella so / pellita in Suzi, quine ou ella <era> re / dina. De Giudit la femina .lviij. [footnoteRef:225] / Iudit fue una femina vecchia, / figliuola Merari, de ligniagio / Simeon.[footnoteRef:226] E fue d’alto coraggio et pió / forte d’altr’omo. E non dottoe neien / te lo forore dei rei, ansi sì s’oferì / a morte per lo populo salvare, che / ella ucise Oliferne quand’elli dor / mia, e, sansa hontà del suo corpo, / portoe lo capo ai suoi citadini un // 15vb // d’ebbeno poi la vettoria contra quel / oste.[footnoteRef:227] Visse .cv. anni, e fue soppelli / ta in de la spiloncha con Manasses, / suo marito, in de la citade di Ma / napulie, in de la uta Iudea, intra / Docchi e Balin.[footnoteRef:228] Di Zacharia .lviiij. [footnoteRef:229] / Zaccharia val tanto a ddire co / me ‘memoria di Domene Dio’, e <fue> [suo] / profeta e preite, e figliuolo Gioade, lo / preite che avea in suo diritto nome / Barachias.[footnoteRef:230] Che fue alapidato dal / populo per lo comandamento de lo / Re <di> Giuda a lato al altare del ten / pio. Ma li autri preiti lo soppellino / in Geruzalem. Di Machabeus .lx. Macchabeus vale tanto a ddire / come ‘nobile homo e di grande / bonbansa’. E funno .v. Macchabei, / e funno figliuoli Macchatie, ciò fu / no Geam, Giuda, Elazar e Maccha / beu e Gionatta.[footnoteRef:231] Et chi vorrae sap / ere le vettorie ch’elli ebbe sopra lo / Re di Persia, e le grandi cosi ch’elli fen / no, si leggha le storie ch’elli lo contrà / dilegentemente motto a motto. / Del Vecchio Testamento .lxi. / Or v’abbo contato li santi del Vec / chio Testamento e la loro vita / brevemente. Ma chi pió largha la / vorrà sapere, sì se ne vada a la gran / de Bibia, uv’elli sono tutti iscrip / ti apertamente. Et sappiate che / antichamente in qua dirieto, qu / ando li Caldei preseno li Giudei / e li menono in chativitade, cioè in / dezeritamento e in prigione. Allora / funno arsi tutti li libri de la Vec / chia Ley. Ma Edras, per la dottrina / del Sancto Spirito, quando lo populo / tornoe de la gativitade, rinovello / no tutta la leggie e misela in is / cripto e fenne .xii. volumi di libri, // 16ra // altresì come le lettere sono .xxiii.[footnoteRef:232] / E scripse lo Libro de la Sapiensa Salamo / ne, ma lo Libro de lo Ecclesiastico iscrip / se Giezù Sirae, che i Latini anno in / reverensa peròe ch’elli fue vero sen / brabile con Salamone.[footnoteRef:233] Del Libro Giu / dico e di Thobia e di Macchabeus non / sa homo da chi ‘scripsse. De la Novel / (la Leggie .lxij.) Apresso / ciò che lo cointo a ditto de la Ve / cchia <Leggie>, è buona ragione che io dicha / de la Novella, che cominciò quan / do Jhesù Xρisto venne in terra per noi / salvare. Ma inanti ch’elli dicha / altra cosa, li ligniaggi del suo pa / rentado dirae, e poi di ciascuno / disciepulo, altresì bene com’elli a / ditto dei padri del Vecchio Testa / mento. E noi troviamo in del Van / gelo di Sancto Matheo lo ‘ncominci / amento del lignagio di Jhesù Xρisto / et Abraam, che fue lo principal / dei santi padri e-l cominciamen / to del terso agio.[footnoteRef:234] E chi vorrà sap / ere lo nascimento d’Abraam, el / li l’arae trovare qua dirieto in de / la storia del primo homo e del fi / gliuolo. D’Abraam e di suo ligniagio / (.lxiij.) Abraam ingeneroe / Izach. Isac ingeneroe Iacob. / Di Giacob nacque Giuda. Di Gi / uda nacque Pares.[footnoteRef:235] Di Pares nac / que ‘Strom.[footnoteRef:236] De Estrom nacque / Arom.[footnoteRef:237] D’Aram nacque Aminad / ab. D’Aminadab nacque Naasso.[footnoteRef:238] / Di Naasso nacque Salamon.[footnoteRef:239] Di Sale / mon nacque Boes.[footnoteRef:240] Di Boes nacque / Obet.[footnoteRef:241] De Obet nacque Giesse. Di / Giesse nacque Davit, Re. Di Davit / nacque Roboam.[footnoteRef:242] Di Robboam nac / que Asa.[footnoteRef:243] Di Asa [e di lui] nacque Giu / saffar.[footnoteRef:244] E di Giozafa nacque Goras.[footnoteRef:245] // 16rb // Di Goras nacque Ozias.[footnoteRef:246] De Ozias na / cque Gionatham.[footnoteRef:247] Di Gionatham na / cque Athac.[footnoteRef:248] De Athac nacque Eze / cchies.[footnoteRef:249] De Ezecchies nacque Mana / sses. Di Manasses nacque Amon. Di / Amon nacque Giozias.[footnoteRef:250] Di Giozias / nacque Giecomas.[footnoteRef:251] Di Giecomas / nacque Salachiel.[footnoteRef:252] Di Salachiel nac / que Çorobabel. Di Zorobabel nacq / ue Abiut.[footnoteRef:253] Di Abiut nacque Eliachin.[footnoteRef:254] / D’Eliachin nacque Azor. De Azor nac / que Sadoc. Di Sadoc nacque Elizar.[footnoteRef:255] / De Elizar nacque Matham.[footnoteRef:256] Di Ma / tham nacque Giacob.[footnoteRef:257] Di Giacob / nacque Josep, lo marito di Beata / Maria, di cui nacque lo Nostro / Signore Jhesù Xρisto. Et sappiate che / tutte le generatione d’Abraam fi / ne a Jhesù Xρisto sono li. E sse alcuno di / mandrà perché Scripture diviza lo li / gniagio di Josep, poi ch’elli fue / padre di Jhesù Xρisto, già ssia ch’elli fu / sse marito di Beata Maria, e ch’ella dovea contare lo parentado di Sancta / Maria chi fusse sua madre, non mi / ccha quello di Giozep, ché neiente / non lli fue, io diroe che, in de la Vec / chia Lei, li Ebrei non si maritavano, se non quelli del suo parentado. Anco / ra lo fanno li vivi che ssono oggi / al nostro tenpo.[footnoteRef:258] E a la verità dire, / Sancta Maria fu di quello medesmo / ligniaggio che Josep fu di verso / padre. Ma li antichi metianno in i / scripto li homini solamente, e non le / femine, perché è Giozep nomina / to in de la Scriptura, e non sua femi / na, ché, dei cointi dei <ligniaggi>, gli omini / è piò <degno> che di femine. Ma io dirò un / pogho del parentado di Sancta Maria, / in tale che ciascuno sappia lo paren / tado e li cusini di Xρisto. // 16va // Del parentade di Sancta Maria .lxiiij. / Or dice lo conto che Anna e Sma / ria funno suoro carnale.[footnoteRef:259] Di / quella Esmaria nacque Elizabet <e> / Eliuc.[footnoteRef:260] D’Eliuc, che fue frate Elizab / et, nacque Emiraau.[footnoteRef:261] D’Eminau na / cque Sancto Servezes, lo cui corpo giace / in terra di sopra lo vescovado d’Egy / pto.[footnoteRef:262] D’Elizabet, la femina d’Izacha / ria lo preite, nacque Sancto Jovanni Ba / tista in Geruzalem.[footnoteRef:263] E de l’autra suo / re, ciò fu Anna, la femmina, cioè ad / dire la moille, di Gioachino, nac / que Sancta Maria, madre di Jezo Xρisto.[footnoteRef:264] / E quando suo marito fue di vita / passato, ella si maritoe a Eccleofas, / e Maria, sua figliuola, isposoe Gio / sep, frate di Cleofas.[footnoteRef:265] Di quello Cle / ofas e d’Anna nacque l’autra Ma / ria, che fue moglie d’Alfeo, di cui / nacque Sancto Jacopo Alfeo, e peròe / l’appella la Scriptura Jacopo Alfeo, / cioè a ddire ‘figliuolo d’Alfeo’.[footnoteRef:266] E la / sua madre è chiamata Maria Ja / copi, però ch’ella fue sua madre.[footnoteRef:267] Al / tresì è ella apellata madre di Gi / osep. E tutto ciò adviene per la diver / sità del Vangelio. Quando Cleofas / fu morto, Anna si maritoe a Sa / lamone, di cui nacque l’autra Ma / ria, moglie di Zebideo, di cui nacq / ue Sancto Jovani Avangelista e Jaco / po, suo frate, e però est ella apellata / madre dei figliuoli di Sibideo per la / divizione del Vangelo.[footnoteRef:268] E così vede / te voi che Anna ebbe tre mariti, / e di ciascuno ebbe una figliuola, / cioè una Maria. E in questo modo / funno tre Marie, dunde la prima / Maria nacque Jhesù Xρisto, la segon / da fue Maria di Sancto Jacopo e Giosep e de lli autri Sancto Jacopo e Sancto Jo // 16vb // vanni Avangelista.[footnoteRef:269] De la prima Ma / (ria .lxv.) La prima Maria, / figliuola di Gioachin, de ligna / gio di Davit, lo suo nome vale tanto / a ddire come ‘stelle di mare’ e ‘donna / chiarita’ e ‘lumiera’. L’angelo Gabri / ello la salutò e li anunsiò che Dio pren / dre carne in lei.[footnoteRef:270] Allora medesmo / diss’elli che Elizabet, sua cusina, / che con lei era, che già era di grande / agio, ella e Zaccharia, suo marito, che none avianno unqua inge / nerato figliuoli, ch’ella are figliu / olo che bateggiere Dio. Ella sie Sancto / Giovanni Batista, di cui la storia / dirae qua dinanti. Molti homi / ni diceno che Maria, madre di Dio, / morì corporalmente in questo seculo. / E sì diceno elli però che sSimone lo / disse: “Lo coltello passerà la tua ani / ma.”. Ma ll’omo dotta di quale col / tello elli disse, di coltello di ferro, / u di coltello de la paraula di Dio, che / tailla pió che nullo altro coltello. Ma a la verità dire, nulla Scriptu / ra non testimonia la sua morte, per / coltello u per altra maniera, avegnia / [dio] che ll’omo trova la sua sopoltu / ra. D’Izabetta cugnata di Maria / (.lxvj.) Içabet, cusina di Maria, ingenerò suo marito di lei .i. / figliuolo, ch’ebbe nome Johanne, e quel / li fue anonsiatore di Jhesù Xρisto, e fue / la fine dei profeta. Elli profetizoe Dio / ansi ch’elli nasciesse e l’ salutò en / tro lo ventre di sua madre. Elli co / nove Dio a la colonba e mostrolo / a dito. Elli medesmo lo battegiò, e però est elli chiamato Sancto Johanne lo Ba / tista. E llo suo vestimento fue di la / na di gamello e abitò in ‘remita / ggio e in diserto. E la sua vidanda no [footnoteRef:271] // 17ra // n era se non mele e gigli. E a la fine lo / Re ‘Rodo lo mise in carciere perciò ch’e / lli lo biasmava de la femina del suo / frate ch’elli avea presa per moglie. He / rodias, la figliuola de re, preghò / suo padre, un die ch’elli erano giu / rati, ch’elli donasse lo chapo di Sancto / Johanni Baptista.[footnoteRef:272] Ed elli sì fé ch’elli l’a / vea promesso. Ello lo fé dicollare, e / presentoe lo capo a sua madre. Poi / fu elli soppellito in Sabastia, cioè / una villa del Sabastine che già fu / chiamata Samarie.[footnoteRef:273] Herodes, lo fi / gliuolo d’Antipato, l’apellava ‘Agu / ste’ in greciescho per riverensa di Ce / sari Aguste, Inperadore di Roma.[footnoteRef:274] / Di Sancto Jacopo Alfeo .lxvij. / Santo Jacopo Alfeo fue figliu / olo de la segonda Maria, suoro de la madre di Xρisto, et però è elli chi / amato frate di Jhesù Xρisto. El suo no / me vale tanto a ddire come ‘giu / sto’, e così ebbe elli sopranome al / cuna volta. Elli fue vesco di Geru / salem <e fue di sì alta vertude> che-l populo andava a llui, / così come a schiera, per tocchare le / suoi robbe e le suoi vestimenta. A la / fine l’alapidono e uciseno li Giudi, / e fue soppellito a lato al tenpio.[footnoteRef:275] Però / diceno li pió de le gente che Gie / rusalem ne fue disfatta. La fe / sta di sua natività è lo primo die / di maggio. Di Sancto Giuda, frate di / (Jacopo .lxviij.) Santo Juda fue / frate di Sancto Jacopo, però è el / li chiamato ‘Giuda di Sancto Jacopo’. / Altresì fu elli frate di Jhesù Xρisto. / Elli andoe a predicare in Mezopota / nie [ed Esiam] est Ponte, e convertì / le crudele gente e le malvagie ch’e / rano in quel paeze, e fue soppellito in una cità d’Erminia, che a no // 17rb // me Entimi, .v. giorni dinansi ai / Tutti li Santi.[footnoteRef:276] È la sua festa. Di Sancto Johanni Çibideo † † .lxviiij. /  Santo Giovanni fu figliuolo / di Zebbedeo de la tersa Maria e / fue frate di Sancto Jacopo. El suo no / me vale tanto a ddire come ‘gra / tia di Dio’, cioè Sancto Johanni Evangelista, / ched è in senbransa e in figura d’a / guila, perché sormontà tutte l’au / tre altesse de li avangeliste. Ché, / allora ch’elli si riposoe sul petto / di Jhesù Xρisto, bebe elli altresì come / d’una fontana l’aute sottilità dei Vangeli. Dio li amò molto e alesse / che a la sua morte li acomandò la / sua madre. Quand’elli fue inpre / gionato in de l’izula dei Pantmos, / e quine fé elli l’Apocalissi.[footnoteRef:277] Et poi / che lo Inperadore Domicies fu mor / to, isiente di prigione e andosene / in Epeson, e là fece elli lo deretano / Vangelo.[footnoteRef:278] Li suoi miracoli sono ta / li ch’elli mutò la verdura d’uno bos / cho in fine oro, elli fé le pietre d’una / riviera divenire presiose. Una don / na vedova morta risusitò elli / per la preghiera del populo.[footnoteRef:279] Altresì ri / susitò elli uno giovano ch’era pa / ssato di questa vita. Elli bebe lo veneno sansa damaggio e risu / sitò uno ch’era morto di quello / medesmo veneno. Et sappiate che Sancto Giovanni visse .lxxxvij. / Allora intrò elli in del suo / sipolcro e vi si coricò tutto vivo, altresì come in del suo letto. E ciò / fu al .xvij. anni apresso la nassione di Xρisto.[footnoteRef:280] Ché ll’omo vede apertamen // 17va // tutto giorno glolare la terra sopra lo / sipolcro e muovere la polvere e bolli / re, sì come per isperimento d’un homo / che sia dentro. Et sappiate ch’elli vi / si coricoe in questa maniera presso / d’Ephison, .vi. giornate de la nativi / tà di Xρisto. Di Sancto Giachopo Zibideo / (.lxx.) Santo Giacopo, figliuolo / di Zibideo, frate di Sancto Johanne, fu lo / quarto in de l’ordine dei disciepuli. El / li iscrisse le suoi ‘pistole ai .xii. ling / uagi che ssono per le diverse parti del / mondo e predicò dei Vangeli in Ispa / gnia in de le parte d’Ocidente.[footnoteRef:281] Poi lo / fé ucidere lo Erodo con coltelli e fue ispe / ssato .viii. die ansi chalende ogosto. / Di Sancto Piero .lxxj. [footnoteRef:282] / Santo Piero ebbe due nomi, <per>ch’el / li ebbe nome Simeon Piero. E Simo / ne vale tanto a ddire come ‘ubiden / te’, però ch’elli ubiditte a dDio quan / do elli disse: “Viene apresso di me.”. Pie / ro vale autanto a dire come ‘cono / scitore’, però ch’elli conove Dio, cioè Xρisto, figliuolo di Dio vivente. Elli na / cque in Galilea, in una villa che a / vea nome Betsaide.[footnoteRef:283] Elli è lo firma / mento de la pietra de la Ecclesia, a cui / Dio disse: “<Tu sei> pietra: in su questa pietra / fonderò la mia Ecclesia.”. Elli è lo prince / de li apostuli. Elli fue lo primo confes / satore e disciepulo di Jhesù Xρisto. Elli / tiene le chiave del cielo. Elli predicoe / li Vangieli in Ponse, e in Copadoce, e ‘n / Galatas, e in Betine, e in Ase, e in ‘Ta / lea.[footnoteRef:284] Elli andoe per su lo mare su li suoi / piedi. Elli risusitò li morti co. la sua / ombra quand’elli passava presso di / loro. Elli risusitoe una vecchia mo / rta.[footnoteRef:285] Elli fece inghiotire a la terra An / nania e sSasiran.[footnoteRef:286] Elli fece cadere a la / terra Simon Mago, che se ne anda // 17vb // va a cielo contra monte. Elli tenne / l’oficio d’apostolico .viii. anni in An / tioccia. Ma a la fine lo Inperadore Ne / rone lo fece crocifiggere lo capo di / sotto e li piedi di sopra, .xxxviii. an / ni apresso la passione di Jhesù Xρisto, .iij. / giorni a la ‘scita di giugnio. E fue / soppellito in Roma verso lo sole le / vante. Di Sancto Paulo .lxxij. [footnoteRef:287] / Santo Paulo, suo nome vale tan / to a ddire come ‘meravillioso’, che / in prima avea nome Sauro.[footnoteRef:288] Elli fue / angelo de lli omini, avocato dei Giu / dei. Quando Dio lo chiamò, chadde / in terra e perdé la vista de lli occhi, ma el / li vidde la verità di Dio, e risusitò e ricoverò la vista. E sì com’elli era per / sequitore de l’Ecclesia, diventò poi el / li vassallo dilettoso. Elli fue pió no / vello intra li apostuli, ma in predica / re fu elli primaio e sovrano. E fu na / to in Giudea, del ligniagio Beniamin, / e fue bateggiato lo segondo anno / de l’asensione di Dio.[footnoteRef:289] Elli predicò di Ge / ruzalem fine in Espagnia e per tutto / Italia, e a molti discoverse lo nome di / Dio che no l’ sapianno. Le suoi mera / viglie sono cutale ch’elli fue porta / to fine al terso cielo. Elli risusitoe / uno giovano ch’era morto. Elli fé / avoculare un homo ch’era contra la / fede. Elli fé divenire <muto> uno spirito / del diavolo. Elli sanò uno gotoso. Non / dottoe li morsi de la vipra, ansi l’ar / se in fuocho. Elli salvò, per sua orati / one, lo padre Pubbo, <de la lebbra> che elli avea.[footnoteRef:290] / Elli sofrì, per lo nome di Dio, fame e se / te, freddo e noia, e dimorò in prefon / do di mare un die e una notte. Elli / soferse la fieressa de le bestie sal / vatiche e molte febre e tormenti di / charciere. Li Giudei lo stracinono // 18ra // e fue alapidato a morte. Elli fu inca / tenato in una prigione, und’elli fu di / sciolto per uno tremuodo. A la fine lo / fece Nerone Inperadore dicollare, lo / giorno che Sancto Petro fu crocifisso. / (Di Sancto Andrea .lxxiij.) Santo / Andrea vale tanto a dire come / ‘beato’.[footnoteRef:291] Elli fue lo segondo intra li / apostuli, e predichò en Escie e Aaccha / ia, uv’elli fue crocifisso quand’elli / ebbe fatte molte meraviglie.[footnoteRef:292] Elli / morì lo diretano die di novenbre. / (Di Sancto Filipo .lxxiiij.) [footnoteRef:293] Santo Filippo / vale tanto a dire come ‘bouiche / di lampo’, e nacque in quella medes / ma cità che Sancto Petro, e predicò in Ga / lilee presso lo mare Ocidente.[footnoteRef:294] A la fine / fu elli alapidato e crocifisso in Ge / rople, cioè in una cità di Fregia, e morì lo primo die di maggio, e fu sop / pellito.[footnoteRef:295] Di Sancto Thomeo .lxxv. [footnoteRef:296] / Santo Thomas vale tanto a ddi / re come ‘abisso’. Et fue lo suo no / me Didimus, che vale tanto a ddire / come ‘dottoso’, ch’elli si dottoe de la / rexurressione di Cristo, fine a tanto / ch’elli non tochoe e non mise le mani den / tro a le suoi piaghe.[footnoteRef:297] Elli predicò in Pa / rte, e in Mede, e in Persia, e ‘n Orchanie, / e in Giudea verso Oriente.[footnoteRef:298] A la fine / fu elli ferito di lancia, tanto ch’el / li morì .viiii. giorni a la ‘scita di / novenbre in una citade di Giudea, / che avea nome Calamia, e là fue / elli soppellito onorevilemente.[footnoteRef:299] / Di Sancto Barthalomeo .lxxvj. [footnoteRef:300] / Santo Bartalomeo predicò intra i / Giudei e tralattò li Vangeli di / Sancto Matheo in loro linguagio.[footnoteRef:301] A la fine fu elli iscorticato per li Barbari / in Giudea la Grande in de la cità d’Albane, e poi, per comandamento // 18rb // de Re Agriges, li fu taillata la testa, / .vij. giorni a la ‘scita d’ogosto.[footnoteRef:302] Di Sancto / (Matheo .lxxvij.) Santo Matheo fu / apostulo e avangelista, e ebbe in sopranome Levi. Elli fece li Vangeli / in Giudea. Poi andò e predicoe in Ma / cedonia, e sofferse martiri in Perside, / e fu sopellito ezmodes pacor, ai .x. / giorni a la ‘scita di setenbre.[footnoteRef:303] Di Sancto Ma / (thia .lxxviij.) [footnoteRef:304] Santo Mathia fu uno / dei .lxx. disciepuli, ma poi fu el / li messo dei .xii., l’uno in canbio di / Giudea Iscalioto.[footnoteRef:305] Elli predicoe in Giu / dea, e la festa sua è a .v. giorni a la ‘scita di ferraio. Di Sancto Simone .lxxviiij. / Santo Simone Selotes vale tanto / a dire come ‘samaritano’.[footnoteRef:306] L’omo / crede ch’elli fusse u sia pari di Sancto / Piero in conoscimento e in onore, ché / elli tenne la degnitade in Egypto. / Apresso la morte di Sancto Jacopo, lo fi / gliuolo Alfeo, fu elli vescho di Gie / rusalem. E a la fine fu elli crocifigi / ato, e-l suo corpo è in Boloste.[footnoteRef:307] La sua / festa de la sua natività è .iiij. gior / ni anti Ognia Santi. Di Sancto Lucha / (.lxxx.) [footnoteRef:308] Santo Lucha, evange / lista, vale tanto a ddire come / ‘medico’ u ‘luce’, e a la verità dire, elli / fu fizico e buon medico. Et fue na / to di Sirie.[footnoteRef:309] Elli seppe lo linguagio dei / Greci, e alcuno fu che disse elli fue proselite e ch’elli non seppe lo lingua / gio de li Ebrei. Ma elli fue discie / pulo di Sancto Paulo, e tutta via li / tenne conpagnia, e morì a tenpo ch’el / li avea .lxxii. anni. E fue soppellito / in Betanie, .xiiii. giorni inanti Tut / ti li Santi.[footnoteRef:310] Ma le suoi ossa ne fun / no portate in Gostantinopuli al / tenpo de lo Inperadore Gostan / tino.[footnoteRef:311] // 18va // (Di Sancto Marcho .lxxxj.) [footnoteRef:312] Santo / Marcho, evangelista, vale tanto / a ddire come ‘grande’. Elli fue figli / uolo di Sancto Piero in baptismo e fue / suo disciepulo, e però dicieno le pió / gente che-l suo Vangielo fue ditto / per la boccha di Sancto Piero. E diceno che / si taillo lo dito grosso però che non volea / che homo lo faciesse preite, e Dio li lo / ristituite. Elli ebbe sedio di dignitade / in Alessandra, e fue lo primo che fon / dasse Ecclesia in Egypto.[footnoteRef:313] E morì al ten / po di Nerone, .vi. giorni a la ‘scita / d’aprile. Di Sancto Barnabe .lxxxij. [footnoteRef:314] / Santo Barnabe, che in prima avea / nome Jozep, e vale tanto a ddire / come ‘fedele’ e fu nato in de la cità / di Cipri, e tenne l’apostolaggio con Sa / nto Paulo.[footnoteRef:315] Poi lo lassò e andoe pre / dicando. La festa de la sua natività / è .xiii. giorni a la ‘scita di giugnio. / Di Sancto Thimoteo .lxxxiij. [footnoteRef:316] / Santo Timoteo fu lo segondo di / sciepulo di Sancto Paulo, <per>ch’elli me / desmo lo menò da la sua gioventu / dine con seco e llo bateggiò. Et [ed] elli / guardò la sua gioventude, e fu vergi / ne e casto, e fu de la citade di Lesteo / nis, e fu soppellito in Effesu, .x. gior / ni a la ‘scita d’ogosto.[footnoteRef:317] Di Sancto Thitus / (.lxxxiiij.) [footnoteRef:318] Santo Tytus fue di / sciepulo di Sancto Paulo e suo figli / uolo in batismo. E fue nato di Grecia. / Elli solo fue circunciso apresso li Vange / li per le mani di Sancto Paulo medesmo. Elli lo lassoe per distruggiere l’iduli di / Grecia e per ‘dificare l’Ecclesia. E là mo / rì elli e fu soppellito in pelle.[footnoteRef:319] Del Nu / (ovo Testamento .lxxxv.) Or v’o / io nominato li maestri del Nuo / vo Testamento. Sappiate che lli .iiij. / Vangieli funno fatti per li .iiij. evan // 18vb // gelista. Et Sancto Paulo fece e ‘scripse  le / suoi ‘pistole, unde ne mandò le .vij. / a l’ecclesie, e l’autre mandoe ai suoi dis / ciepuli, ciò fue a Timodeo e a Titus <e a> / Pholomeo.[footnoteRef:320] Ma di quelle che funno / mandate a li Ebrei, sono li Latini in / discordia, ché ll’uno dice che Sancto Bar / nabe le fece, e l’autro Santo Cremens.[footnoteRef:321] / E Santo Petro fece .ij. ‘pistole in suo / nome. E Sancto Jacopo fece la sua. E Sancto / Giovanni fece .iij. ‘pistole, ma li più diceno che .i. preite, ch’ebbe nome Johanne / fé le .ii. E Sancto Giuda fece l’una e Sancto / Lucha, avangelista, ‘scripse la Vita de li / Apostuli, segondo quelli ch’elli ne / vidde e ch’elli n’udì. E Sancto Johanni iscripse / l’Apocalissi quando istava in prigio / ne. E ciascuno di loro iscripse per divi / no isperimento, e così ordino li coman / damenti, segondo che noi dove / mo vivere. Et sappiate che lli coman / damenti de la Le sono .x., unde / lo primo dice: “Ama e continua lo tuo / solo Dio.”. Lo segondo dice: “Non ricoille / re in vano lo nome di Dio.”. Lo tersso / dice: “Sovegniati di santificare lo / sabbato.”. Lo quarto dice: “Honora tuo / padre e tua madre.”. Lo quinto dice: “Non fare avolterio.”. Lo sesto dice: “Non ucidere.”. Lo sesto dice: “Non fare ladro / neccio.”.[footnoteRef:322] L’ottavo dice: “Non fare falso / testimonio.”. Lo nono dice: “Non diside / rare la cosa del proximo tuo.”. Lo deci / mo: “Non desiderare la femina del pro / ximo tuo.”. E già siano divizi in par / te, l’omo li può ben conprendre per li due / solamente, cioè: “Ama Dio di tutto / tuo cuore e di tutta tua anima / e vertude” e “Ama lo tuo proximo segon / do tei medesmo.”. Dei comandamen / ti sono questi la somma di tutti, ché in loro è la ley e le profesie. Un a // 19ra // ltro comandamento è in de la Scriptura / che tutto solo conprende tutti e .x., cioè / “Lassa lo male e fa lo bene.”. E un altro è / simigliante a quello, che dice: “Ciò che / non vuoi che sia fatto tei, non fare ad al / trui.”. Come ritorna a ssua materia .lxxxvj. / Qui si tace lo conto a parlare dei pad / ri santi de ll’uno testamento e / de l’autro e ritornerà a sua materia, / là uv’elli lassoe a parlare di Giu / lio Cezari e d’Ottaviano, suo nipote, che ffunno li primi Inperadori di Ro / ma. Qui comincia de la Novella Ley / (.lxxxvij.) Dice lo cointo che-l Nostro / Signore nacque in questo seculo / per iconptare l’umano ligniaggio / in del tenpo d’Ottaviano, Inperadore / di Roma. Et sappiate che lo primo an / no de la sua nativitade, che lli rei lo venneno a vedere e adorare. Al ter / so anno funno dicollati li vergini / inocenti. Al septimo anno si torno / elli d’Egypto, quine u’ la sua madre / et Jozep l’avianno portato per pau / ra di ‘Rodo. In del dodecimo anno / fu elli in del tenpio in Geruzalem, / là uv’elli mostroe la sua grande sa / piensa, sì che tutto lo mondo si me / ravigliò. E ai .xxx. anni fu elli batte / giato. Allora cominciò elli a predicare / e a dimostrare la Novella Lei e la di / ritta credensa e la conosciensa de la / Sancta Ternitade, cioè la unitade di / .iij. persone, cioè a ddire del Padre e del Filio e del Santo Spirito; del Padre, / ched’è significansa per la potensa, e / del Filio, ched’è significato per la sapien / sa, e del Santo Spirito, ched’è signi / ficato per la benivogliensa. Perciò dovemo noi credere che queste tre persone / sianno in una potensia ched’è tutto potente e tutto benivoglien // 19rb //  te.[footnoteRef:323] Et quando lo Nostro Signore / fue vissuto .xxxiii. anni e <.vi.> mesi, elli / fu morto per li Giudei, segondo che l / li Vangeli testimoniano. E cosìe / fue lo Nostro Signore Jhesù Xρisto lo / primo vescho e apostolico, e insegnia / mento e maestro de la Cristia / na Lei. Et quando lo Nostro Signi / ore se n’andoe in cielo, si lassoe Santo / Piero vicaro in suo luogho, e li donoe / podere di sciolgiere e di legare in ter / ra. Et cosìe tenne Santo Piero l’ordine e la dignitade d’apostolico in de / le parte d’Oriente .iiij. anni, <e poi si ne venne in Antioca u’> elli fu / vescho .viij. anni. Apresso se ne ven / ne elli a Roma uv’elli predicoe e mo / stroe a le genti la Lei di Jhesù Xρisto, / e làe fu elli vesco e maestro de la / Cristinitade .xxv. anni e .vij. mesi e / .viij. giorni, infine al tenpo di Nero / ne Inperadore ché allora era, che, / per la sua grande crudeltade, lo fece / crocifiggere e dicollare Santo Paulo / in un giorno. E quando Santo Piero / dovea morire, elli ordinoe uno dei / suoi disciepuli, che avea nome Cre / mens, a ritenere la sedia apresso lui. / Ma elli non la volse unque ritene / re, ansi costrinse Linur, suo conpag / nione, che la tenne tanto quant’el / li visse, e poi costrinse elli Cretum, / che altresìe la tenne.[footnoteRef:324] E quand’elli / funno morti anburo, Cremens / medesmo tenne la sedia e fue apo / stolico di Roma. Et questo fue apre / sso di Titus, Inperadore di Roma, quel / lo medesmo che apresso Vaspasia / no, suo padre, regniò apresso Ne / rone avea conquizo Gierusalem, / e li Giudei morti e presi e rivendi / cata la morte di Jhesù Xρisto .xl. an / ni apresso la sua surrexione.[footnoteRef:325] // 19va // Come inalsò la Sancta Ecclesia .lxxxviij. / Inperciò che natura non sofer / se neiente che alcuno, come / ched’elli di grande e d’alta dignitade, trapassì lo giorno de la sua fine, con / viene che lli papa e li ‘nperadori di / Roma andasseno a la morte. Et al / tre si fusseno chiamati in lor luogo. / E perciò <la ley> dei Cristiani erano novella / mente venuti, sì che ll’uno era di / dottansa e l’autro era miscredente, / e avene li molte <volte> che lli ‘nperadori e / li autri <che> governavano la citade di / Roma, [e] facianno grande damag / gio contra li Cristiani, e loro faciano / patire diversi tormenti fine al ten / po di Gostantino Inperadore.[footnoteRef:326] Et / Sancto Salvestro fue papa e vescho / di Roma.[footnoteRef:327] E sappiate che inansi a co / storo erano istati .xxxv. inperado / ri apresso Giulio Cezar e .xxiij. apo / stolichi apresso lo Nostro Signore / Jhesù Xρisto. Or’avenne cosa che Santo / Salvestro ebbe grande conpagnia di / Cristiani che s’erano partiti e fuggi / ti de la citade per li tormenti dei si / gnori. Or’avenne che Gostantino / fue malato d’una lebra. Mandoe / a ciercare Sancto Salvestro per le grote / de le motagnie di Roma, perciò che l’omo dicea di lui e de li autri anti / cessori ch’elli facianno santa vi / ta e buona, e <per>ch’elli avesse  lo suo con / siglio. E tanto andò la cosa inan / si che Santo Salvestro lo battegiò / segondo la fede dei Cristiani, e incon / tenenente fue mondo de la lebra. Si / millantemente tutta la sua gen / te si fenno Cristiani. E per inalsare / Jhesù Xρisto el suo nome e per guillar / donare di quello servigio che San / to Salvestro li fece, dotoe elli la // 19vb // Santa Ecclesia e li donoe tutta la digni / tà  ch’ell’a oggi die. E questo fue fat / to in de ll’anno de la ‘ncarnatione del / Nostro Signore Jhesù Xρisto .iii c.xxiii. / anni. Già era trovata la Santa Cro / ce pogho dinansi. Poi ch’elli e’ que / sto fatto, ch’elli passoe in Romania, / là uv’elli fece Gostantinopuli, che in / prima era chiamato Bizansa;[footnoteRef:328] elli la / fé poi chiamare per lo suo nome. Si a / vea giurato e promesso ai suoi baroni / di ritornarli in terra di Roma, ché / altramente no. llo voliano elli segui / re. Sì fece elli venire le nave caricate / de la terra dentro in Roma e fecie la / ispargiere in una piassa. E fé parla / mento e disse ai suoi baroni ch’elli e / ra asciolto del suo saramento, con ciò / sia cosa ch’elli erano in terra di Ro / ma.[footnoteRef:329] Di molta buona giente si voi / tò Roma in questo modo. Gostanti / no fue Inperadore di Grecia e signio / reggiò grande partita del mondo, / elli e li ‘nperadori che funno apres / so lui. Né quello inperio non sotto / mise d’alcuna cosa a l’apostolico né / a ll’Ecclesia, segondo che fece quello di Roma. Et sapiate che la persecus / sione dei Cristiani durò fine al ten / po di Santo Salvestro. Et però san / tificavano tutti li apostolichi, però / che dinansi da lui sofferseno gran / di tormenti per la fede. Ma poi che / lo ‘nperadore Gostantino donò a Sancto / Salvestro e ai pastori di Sancta Ecclesia / dignitade che ella avea, tutte le / persecussione difinite. Ma allora / cominciono tutti li errori de l’erei / tade, che disviono da Santo Salve / stro per molti inperadori apresso Go / stantino, e molti rei di Lombardia / funno corotti di mala credensia // 20ra // infine al tenpo di Giustiniano, / che ffue inperadore apresso la ‘ncar / nassione .vc.xxxviiij. anni. Questo Giustiniano fu homo di molta sa / pisensa e di grande podere che, per / lo suo grande senno, abbreviò la / leggie di Coticho e Digiesta, che / prima erano di molta confusione.[footnoteRef:330] Ne / uno ne potea venire a chapo. E già / sia ch’elli fusse al cominciamento / in elli errori de l’ereitade, a la fine / connove li errori, là uv’elli era, e tor / noe a diritta via, e conove lo suo / creatore per lo consillio Agapite, che / allora era apostolicho.[footnoteRef:331] E allora fu / la Cristiana Leggi confermata e fue / dannata la credensa de li errori, se / gondo quello che ll’omo può vede / re su Libro de la Lei. Lo quale regn / iò .xxxviii. anni. Et sappiate che, / dinansi da lui, erano stati .xvi. in / peradori fine da Gostantino, che / fue inperadore. E da Sancto Salvestro / fine a questo Gapite funno .xxxviij. / apostolichi. Come Sancta Ecclesia inalsò / sua forsa e fu fatta la cità di Gostan / tinopuli del ligniagio dei Romani / (.lxxxviiij.) D’allora in / nansi creve la forsa di Sancta / Ecclesia lungie e presso, di làe e di / quae da mare,  infine al tenpo Era / cles, che ffue inperadore a la ‘ncar / nassione .cic.xviij. anni <e> regniò / .xxxvi. anni.[footnoteRef:332] Gostantino, suo fig / liuolo, che regniò apresso di lui. Ché / al suo tenpo ebbeno li pagani di / Persia grande forsa contra li Cristiani,[footnoteRef:333] / e guastonno Geruzalem, e arse / no la ecclesia, e portonone lo legnio / de la Santa Crocie, e menonone lo / patriarcha e molti altri in gativita / de, già sia cosa che a la fine quel // 20rb // lo medesmo ‘Racles, ched era Inpe / radore di Roma, v’andoe con grande / oste di Roma, e ucise lo Re di Persia, e / rimenone li prigioni, ch’elli li avia / nno menatie di Gieruzalem e de / la Suria, e la Santa Crocie, e sotto / mise li Persiani a la Ley di Roma, cioè / a la Sancta Ecclesia. Poi vi fue lo mal / vagio profeta <Maomet che li trasse> de la fede e mise li in / errore.[footnoteRef:334] Sì come questo Macumet / predicoe e trasse inansi sua fede, io / ve ne diroe la veritade de la vera / ce storia. Come li Saracini fallino / (la diritta ley .xc.) Vero fue che / uno monaco da le Smirre, lo / quale uzava in corte di Roma ed e / ra molto savio e bene letterato, / e avea nome Nicolao, per suo gran / de senno e per grande cristianesmo, / se n’andoe in de le parte di Meccha, / che non avea se non paghani e ho / mini sensa alcuna lei.[footnoteRef:335] E fue a qu / esto Maomet, ch’era Arabo e gran / de homo e grande capo di Cabilia / e savio homo, segondo l’usato di / quel paeze <e misesi sotto la sua onbra. E tanto predicoe lui e li autri di quel paeze> ch’elli li recoe a l’usato di / Roma. E quando l’apostolico seppe co / m’elli erano tornati a la fede cristiana, / sì vi mandoe uno patriarcha perch’e / lli fusse loro governatore. Quando / questo Nicolao intese che homo / venia per la corte di Roma, che dovea / essere sopra lui, sì ne li pesoe molto / come qu’elli che si credea essere sig / nore per l’apostolico, <e> misesi a gran / de iniquitade contra sua cosciensa / medesma. E fu a questo Maomet, / che molto li credea, però ch’elli era ho / mo di buona fede e di grande co / sciensa, e feli a credere come Dio / l’avea fatto suo messo per predica / re sua novella lei, e simigliante // 20va // mente lo fece aconpagniare con altri .x. / grandi homini. E sì com’elli fece in / prima loro a credere la Leggie dei / Cristiani, cosìe la rimutoe quazi / non isformando la Le Cristiana in al / cuna cosa. Che ssì come disse che / si dovianno salvare per battismo / d’acqua, tutto cosìe la rimutoe / e disse che homo si dovesse lava / re con acqua tutti li polsi e la testa / e li piedi e in certe altre parte, e che / quando homo è sensa peccato, allora è molto degnio di preghare / Dio, e Dio allora li asaldisce de le loro / preghiere, e che a ciascuna spalla ave / l’omo allora .i. angelo. E oggi die, / quand’elli sono conpiuti d’adorare, / salutano dall’una spalla e dal’autra, / a ‘ntensione ch’elli salutano due an / geli. Di Jhesù Xρisto si disse loro com’el / li era figliuolo de l’ombra di Dio. / No lli potea ‘sformare altramente / perch’elli avea inprima ditto ch’elli / era figliuolo di Spirito Santo. E si / migliantemente disse ch’elli era figliuolo di Santa Maria, e com’el / la fue vergine, e disse che chi la bia / stimasse, fusse alapidato. Questo / non potea elli rimutare, e oggi die / la servano elli e ll’ano in divossione / e fanno festa de la nativitade e di / Sancto Johanne Baptista. Ma molto disse / contra la fede di Xρisto, e disse ch’elli / oservasseno la circuncissione che i lo / ro <anticessori> avianno fatto dinansi, e disse / insomma, per pió disviare quella / ley da quella di Roma, che ognia / cosa faciesseno contra quello che lli / Cristiani facesseno. E sed elli non si po / tesseno difendere a ragione, ch’elli / si difendesseno co. la spada in ma / no. E ch’elli oservasseno bene quel // 20vb // la fede, sì die loro largha vita, cioè / ch’elli potesse ciascuno avere .iiij. / moglie, e se n’avesse alcuna che / non li piaciesse, che la potesse chac / ciare via e prendere altra in quel / lo chanbio. Et che fusse loro licito / divizare con tutte quelle femine / ch’elli conprasseno a lloro denari,  e / che i figliuoli ch’elli n’avesseno, fu / sseno leggitimi. E tutto isformasse / no la Cristiana Lei, sì disse loro che / Dio era fattore e creatore di tutte / le chose e tutto possente, sì come / li Cristiani e li Giudei fanno. Ma / ebbe molto malvagia fine, che dis / se loro che, che quando verrae lo Gior / no del Giudicio, cioè a ddire quan / do lo Nostro Signore verrae a giu / dicare li buoni e li riei, ch’elli ve / rrae Maomet e dirà: “Messere, que / sti sono quelli che anno oservato / la leggie che tue diciesti ch’io pre / dicasse loro.”. E Dio dé dire: “Elli aran / no lo mio regnio”, e deseli mettere / dal lato diritto. Questo e molte / altre inpossibile cose fece loro / credere, le quali sere lungha fa / ula a ddire sansa lungho profitto. / Ma vasti quello che ditto ave / mo per ritornare a nostra matera, / cioè de la Santa Ecclesia, cioè de li / apostolici e de l’Inperadori di Ro / ma. Ma tanto sappiate che lli Ara / bi, segondo che lli pió dicieno, fu / nno istratti del ligniagio del fi / gliuolo d’Abraam, ch’ebbe nome Izoraello, lo quale ingeneroe / Inagar, sua schiava, per lo consen / timento de la moille, ch’ella era / in agio di .xc. anni, sì come lo / cointo a divizato quine v’ dicie / d’Abraam a terso agio.[footnoteRef:336] Et sappi // 21ra // ate che quando questi Arabi vene / no, funno sì acesi e sì ferventi che, d’ar / me e di cavallaria, passavano tutti / li autri e veneno conquistando per mo / lte parte, tanto ch’elli passono in Is / pagnia e veneno conquistando fine / a Marsillia, e serenno venuti fine / a Sancto Piero di Roma, se non fusse lo / buono Karlo lo Magnio, che allo / ra era Inperadore di Roma, che con / bate col loro per molte volte, ed ebbe / sopra loro molte vettorie, sì come / le storie contano de la sua vita / Co / me lo inpero venne de chasa di Francia a / (Roma .xcj.)  Ora avenne, sì come / piacque ad Dio, che la Santa Ec / clesia inalsoe e creve di giorno in gi / orno, medesmamente per la forsa e / signoria che Santo Salvestro ebbe / da lo ‘nperadore Gostantino. Ma li au / tri inperadori, che apresso a Gostan / tino funno, non funno sì dolci ne sì / di bonaire verso la Ghiesa, com’elli fue, / ansi arebbeno volontieri tratto e ri / coverato ciò che Gostantino avea / fatto s’elli avesseno potuto e avuto / lo podere.  Ma Dio no llo soferse neien / te. E cusì erano tutto giorno impera / dori, l’uno apresso l’autro, tal vicata bu / oni e tali malvagi. Poi tornò malva / gio, l’uno pió che l’autro, infine al / tenpo di Leone Inperadore. Et Go / stantino fue figliulo suo. Questo inperadore prese tutte l’imagine de / l’Eclezia di Roma e portondele in Go / stantinopuli. Segondo che fue dit / to, le fece ardere e fece contra l’aposto / licho una guerra. E fue co. llui Telo / fre, lo Re dei Lombardi.[footnoteRef:337] Perché Esti / nes, l’apostolico che allora era, lo ‘s / cumunichò, e tolseli Puglia, e stabi / litte ch’ella fusse d’allora inansi di // 21rb // Santa Ecclesia.[footnoteRef:338] E quand’elli vidde ch’el / li non potea avere contra di lui lungha / durata, elli se n’andoe in Francia al / buono re Pipino, che allora era / re e signiore, e confermò lui e suoi ‘rede / a essere Re di Francia, e maladisse e ‘s / comunichò tutti quelli che mai fa / ciesseno re d’altro ligniagio che di / quello di Pipino. Poi andoe lo re con / tutta sua gente in Lombardia, e conbate / si contra Telofre, tanto ch’elli lo vinse, / e feceli fare l’amenda a la Santa Ecclesia, / segondo che l’apostolico e li suoi fra / ti, ciò sono cardinali, volseno coman / dare. Et per la sua forsa fusse stabili / ta la bizogna di Roma e di Puilla / e del patrimonio di Santo Piero, in qu / ella mainiera ch’elli divisono.[footnoteRef:339] Ma / quando Pipino se ne fue andato in / del suo paeze, non dimorò guaire che / Gostantino, lo figliuolo di Leone, qu / and’elli fue inperadore apresso la mo / rte del suo padre, fece tutto lo pegio / che potte contra l’Ecclesia di Roma. Et / Disdire, lo Re di Lombardia, ricomin / cioe d’altra parte la guerra, maggio / re che Telofre, suo padre, none avea / fatto a la sua vita, tanto che l’aposto / licho Adriano pregò Karlo lo Mag / nio, figliuolo di Pipino, che allora era / Re di Francia, tanto ch’elli venne / in ‘Talea e vinse la citade di Pavia, là uve lo re dimorava, e prese Disdi / re e la moille e i figliuoli e fecie loro / giurare la feltade di Sancta Ecclesia, e poi / li mandoe a tenerli prigione in Fran / cia. [footnoteRef:340] Ma Alagiffe, lo figliuolo de Re / Disdire, se ne fugie per mare in Gostan / tinopuli, che poi fecie molto di gu / erra.[footnoteRef:341] Et quando Karlo ebbe conqui / sa tutta Lombardia, e tutta la ter / ra d’Italea sotto messa a ssei e a Sancta // 21va // Ecclesia, elli tornoe a Roma con grande trion / fo, e làe fu elli incoronato Inpera / dore dei Romani, e tenne la dignitade / de lo ‘npero tutta sua vita. E fecie mo / lte battaille in Ispagnia coi Saracini, / ed ebbe molte vittorie contra di loro, che / a quel tenpo veniano molto sotto / mettendo de la cristinitade per la buo / na cavallaria, sì come in de li roman / si divizano, e sotto mise a sua signo / ria Spagnia e la Magnia e molti al / tri paezi. [footnoteRef:342] Et quando Leone papa, / che fue apostolico di Roma apresso Ad / rian, fue diseritato per li Romani, Ka / rlo lo rimenò a Roma in de la sua di / gnità, e allora confermò quello che suo / padre avea fatto e stabilito tutta / la bizogna de l’Eclesia e de lo inpero / e dei cherici e dei ladici, e donò a Mes / sere Santo Piero lo Dughato di Spu / leto e di Benevento. Et quando el / li ebbe questo fatto e molte altre co / se grande e alte, elli trapassoe di / questo seculo in de ll’anno de la ‘nacar / natione .viijc.xxiii. anni. E sappiate / che dinansi da lui erano stati .xvi. / inperadori da fine lo tenpo di Go / stantino, e .xl. apostolichi d’Agapi / te fine a quello Leone.[footnoteRef:343]  Come la di / gnità de lo ‘npero tornò in ‘Talea .xcij. / In questa mamiera che-l cointo / divisa, venne la dignitade de lo inpero di Roma ai Francieschi, / e li Romani lo perdono in tale manie / ra ch’elli non ebbeno mai la digni / tade de la signoria ch’elli avian / no dinansi.[footnoteRef:344] Et quando Karlo lo / Magnio trapassoe di questa vita, / Luis, suo figliuolo, fu apresso Re e / Inperadore, che regniò .xv. anni, / e quand’elli morì, si lassoe .iij. figliu / oli.[footnoteRef:345] Inansi ch’elli passase di questo // 21vb // seculo, istabilì e divizò intra i suoi figli / uoli che Karlo Ciaffu avesse lo Rea / me di Francia, e che-l segondo avesse / lo Inpero di Roma e che Pipino av / esse la Magnia, e Luis avesse Equita / ine.[footnoteRef:346] Or’avenne chosa che quando lo / segondo ebbe la signioria de lo Inpe / ro di Roma, ed elli conove sua forsa e / sua possa, si pensoe ch’elli andrebbe / in Francia per conquistare lo reame del / suo padre. E ‘scite con tutta sua oste dei / ‘Taleani e passoe li monti, e vinse la / terra fine a la cità d’Arenso.[footnoteRef:347] E làe / trovoe lo suo frate, che li venia a l’en / contra con sì grande stormo di gente, ch’e / lli conove apertamente ch’elli no lli po / trebbe vincere. E quando elli vidde / che-l suo proposimento era venuto va / no, sì si rende monaco in de la badia / di Sancto Marcho di Sanson, e lassoe lo rea / me al suo figliuolo, Luis.[footnoteRef:348] E visse in del / suo inperio meno di due anni, e / quand’elli passò di vita, non lassoe se / none una figliuola, che fue mari / tata a lo Re di Puglia. Allora ven / ne a Roma Karlo, ched era Re di / Francia, e fue inperadore meno di / .iij. anni. Ma perciò che le guerre cre / veno diversamente in Etalia, e che li / inperadori, ch’erano Francieschi / none aiutavano di neiente li Ro / mani contra li Lombardi e contra li au / tri ch’elli damegiavano, e questo / vediano elli bene, unde male n’a / venne loro che, per sentensia dei Ro / mani, la dignitade de lo inpero fue / tolta loro, e tornoe ai ‘Taliani. Unde / lo primo fu Luis lo Giovane, ched e / ra figliuolo de lo Re di Puglia, e / de la sua moglie, che fue figliuo / la de lo Inperadore Luis, di cui la sto / ria a parlato dinansi. E sì dicieno // 22ra // molti che uno angielo comandoe al / diretano Franciescho ch’elli fusse in / peradore, che non se ne tramettesse gi / amai de lo Inpero di Roma e ch’elli / lo lassaseno al giovano Re di Puilla. / E sopra questo fue ferma sentensia, / però che lli Francieschi none aiutava / no li Romani e non difendiano lo ‘np / ero contra li ‘Taliani e contra li malfac / tori. Ancora di questa medesma ma / (teria .xciij.) In tale mainiera come / io v’o dico, ritornoe lo ‘npero di Ro / ma dai Francieschi ai ‘Taliani in de l / l’anno de la ‘ncarnatione del Nostro Si / gniore Jhesù Xρisto .viiiic. e .ij. anni, / unde lo giovano Luis <fue> lo primo. Al / suo tenpo comincioe una divizio / ne in de lo inpero, che uno inperado / re avea in Etalia e un altro in Fran / cia.[footnoteRef:349] E questo duroe apresso a llui in ten / po di .v. inperadori, che ffuno, l’uno / apresso l’autro, infine al tenpo di Ber / linghieri e d’Alberto, suo figliuolo, / che ffunno, l’uno e l’autro, li diretani / ‘Taliani che lo inpero tenesseno.[footnoteRef:350] Aga / pite fue apostolicho, che molte vol / te si conbate coi Romani per mantene / re lo diritto di Sancta Ecclesia. Apresso lui fu / apostolicho Giovanni, figliuolo di / questo Alberto Inperadore.[footnoteRef:351] E ssappi / ate che davante lui erano stati .xi. / inperadori infine a Karlo lo Mag / nio, e .xlj. apostolico da Leone fine / a questo Giovanni. Et sappiate / che questo Berlinghieri fue coro / nato corente .viiijc.xl. anni, e regn / iò tra elli e Alberto, suo figliuolo, / .xi. anni. Quello Alberto avea .i. / suo figliuolo cherico, che avea no / me Ottaviano. Prochacciò tanto coi / grandi e possenti homini di Roma, / che apresso la morte di questo Aga // 22rb // pite, che allora era apostolico, che / Ataviano, suo figliuolo, fue fatto ap / ostolico e fue chiamato Giovanni, / cioè questo che noi avemo ditto di / sopra. Or disseno li maestri che ffenno / lo Libro de le Vite e dei Fatti de l’Inpe / radori, sì scrisseno in de le storie che qu / ello Berlinghieri fue malvagio a d / Dio e al mondo, che una donna, che / fue moille d’uno inperadore, lo qua / le ebbe nome Quales, lo quale fu an / si di lui .iij. inperadori, questo Berlin / ghieri la prese e misela in carciere, e / molte diverse cose e crudele li fé.[footnoteRef:352] E / Alberto, suo figliuolo, li faciea lo simi / gliante. E quando Giovanni, suo fi / gliuolo, fue apostolicho, che assai / era peggio che-l suo padre e che-l / suo aulo, che ffunno padri e mastri / e signiori de la parte de la Sancta Ecclesia / e de la parte del seculo, e allora cre / ve male e male e sopra male e cru / delità sopra crudelità. Come lo inperio / di Roma tornò a li Alamanni .xciiij. [footnoteRef:353] / Or dice la storia, e-l <R>egi / ster di Sancta Ecclesia [e] simigliante / mente lo testimonia, che per la mal / vagità di Berlinghieri e d’Alberto, suo / figliuolo, li prodomi di Sancta Ecclesia e del / Comuno di Roma e del paeze, quin / de mandono a Otto di Sasognia, che / d era Re de la Magnia, che venisse / contra quelli diversi signiori.[footnoteRef:354] Ed elli / venne possentemente in Etalea, e / vinse questo Berlinchieri e Alber / to, e chaccioli de la signoria. E trasse / di prigione quella donna vecchia di / lo cointo avea parlato qui di / sopra, e la prese per moille. E poi s’acor / doe elli con Berlinghieri, e li rende Lombardia e tutto lo paeze, se non / fue la Marcha di Trevigie e di Vero // 22va // na ed Aguilea. Questo no li rende. Poi / se ne ritornoe in de la Magnia, e regni / oe con grande podere. Ore avenne che / questo Berlinghieri e Alberto faci / anno malo e peggio che di prima, e / simillantemente l’apostolico Gio / vanni tenea le femine paleze, e fa / ciea quello ch’elli volea, e non quello / ch’elli dovea. Per la qual cosa, alquan / ti dei cardinali e dei buoni homini di / Roma mandonno privadamente per / questo Otto medesmo, <per>ch’elli veni / sse aitre Sancta Ecclesia e prendesse la dign / itade de lo inperio e di tutto lo paeze, in / tale ch’elli distruggiesse quelli che / teniano la signoria in tutto. Quan / do questo Otto intese questo, si ne fu / molto dulente, sì come homo di gran / de bontade, si mosse molto possente / e fue per li Lombardi e per li Toschani mol / to bene ricievuto, e simigliantemen / te li Romani lo ricieveno molto al / tamente.[footnoteRef:355] Et fue coronato a Re de / la Magnia e Anperadore di Roma / in delli anni domini .viiijc.lv., <e> inperiò / .xij. anni. Et fue lo primo inpera / dore che nasciesse in de la Magnia, / e fece molti beni, e molte volte an / dava in de la Magnia e ritornava / a Roma per bene e per uttulitade de lo in / pero e de le terre. E però che l’aposto / licho Giovanni non volea lassare lo / male né tornare a buona vita, fu el / li disposto, per volontade e per consenti / mento de la chericia. E fue chiama / to un altro ch’ebbe nome Leone. Qu / ello apostolico, per la malisia dei Ro / mani, stabilitte che papa non pote / sse essere fatto né elletto sensa lo / consillo de lo ‘nperadore. E avenne una / vicata che lo inperadore Otto era / ito in de la Magnia e li Romani, per // 22vb // loro malisia, elesseno un autro papa, / ch’ebbe nome Benedetto, e fue cha / ciato de la dignitade Leone.[footnoteRef:356] E così era / no a quel tenpo .iij. apostolichi, Gi / ovanni, Leone, Benedetto. Ma Bene / detto non tenne la signioria pió di .ij. / mesi, ché lo inperadore venne de la Ma / gnia con grande giente, e assediò Roma, / tanto ch’elli rendenno la terra, e Leo / ne fu messo in de la dignitade. E ri / posò lo paese e la terra co. le genti, e / lo inperadore si ritornoe in de la Mag / nia, e menonde con seco papa Benedet / to in Sasognia, e quine morì. L’au / tro papa Giovanni morì sensa / penetensia e sensa confessione. Lo ‘npe / radore ebbe de la sua moille .i. figli / uolo, che ssimigliantemente ebbe / nome Otto, e fue inperadore apresso / la sua morte in de lli anni domini .viiijc.lxviij., e fue buono e prode e fece molte / buone opere e grande. Ed ebbe per moil / le la figliuola de lo ‘nperadore di Go / stantinopuli, in cui elli ingenerò / .i. figliuolo, che altresì ebbe nome / Otto lo Terso, e fu coronato anpera / dore per la mano del Quinto Grego / rio, papa in de lli anni domini .viiijc. / lxxxviiij. molto nobilemente. E / già sia cosa ch’elli faciesse molte / persecussione contra li Romani, elli fe / ce di molte buone opere. Poi trapas / sò di questo seculo sì come piacque / ad Dio Nostro Signiore. Come si tro / vò la chiamata de lo inperadore .xcv. / Da poi che l’autessa e la signioria / de lo ‘npero di Roma era molto / abassata per le grande discordie / ch’erano intra i Lombardi in diver / se parte, li quali solianno sormon / tare di grandessa e di signoria tut / ti li autri inperi, perché molte bri // 23ra // ghe s’ingeneravano che non tro / vava chi si ne intramettesse, se non / li Princi de la Magnia. Et però fu sta / bilita, quazi come per necessità prove / duta e piena di diritto, che la chia / mata [e la chiamata] e la ‘lexione / dovesse essere fatta per quelli che / fusseno defenditori a lo ‘npero, in ta / le maniera che lo inperadore fusse / chiamato per buono e savio e per / leiale, e non miccha per ‘ritagio, sì co / me funno li .iii. Otto. E così avenne / che la chiamata de lo ‘nperadore [footnoteRef:357] / è ai .vii. princi de la Magnia, che s / sono officiali de lo inpero, cioè a d / dire l’Arcivesco di Mazansa, ched è / consiglieri in de la Magnia, là uv’el / li è apellato Sermoine.[footnoteRef:358] Lo segondo è / l’Arcivesco di Trieve, ch’è consiglieri / de la terra di verso Francia.[footnoteRef:359] Al terso è / l’Arcivesco di Cologna, ched è consigli / ere in Italia.[footnoteRef:360] Lo quarto è lo Marche / se di Brandiborgo, ched è consiglieri / de lo ‘npero.[footnoteRef:361] Lo quinto fue lo Conte / Palutino Daufin, che serve del primo / giomesso.[footnoteRef:362] Lo sexto lui lo Ducato di / Sansognia, che porta la spada.[footnoteRef:363] / Lo setimo è lo Re di Biem, ched è / bottilieri de lo inperadore.[footnoteRef:364] Come fue / eletto lo Re Arrigo .xcvj. / Apresso questo fu aletto a re / e a inperadore Arrigo in de lli / anni domini .m.iii.[footnoteRef:365] E poi ch’elli fue / passato di questa vita, funno alet / ti .x. altri Alamanni, che ffunno in / peradori fine al Segondo Federi / go, che ffue figliuolo de lo inperadore / Arrigho e de la inperadrice Gostan / sa, che altresì era ella Redina di / Ciciglia e di Puilla e di Principato da / parte di suo padre che ne fu re.[footnoteRef:366] / E questo Federigo fu coronato // 23rb // per le mani di Honoire, che allora era apostolico in de li anni domini .m.cc.ix.[footnoteRef:367] / Et sappiate che, dinansi a questo Ho / noire, erano stati .lij. apostolichi da / Giovanni, di cui lo cointo a parlato / di sopra in de la fine de li ‘nperadori / ‘taliani. E dal primo inperadore di Ro / ma, ciò fue Giulio Cesar Agustus, / infine a questo Federigo, funno / .xcv. inperadori. E se Merlino u la / Subilla vi vuole dire la veritade di / ciò che l’omo trova in loro libri, che / in custui dé finire la reale inperia / le dignitade.[footnoteRef:368] Ma io non soe se questo / è a ddire del suo ligniagio solamente, / u in de li Alamanni, u se dé essere in tutti comunamente. Come lo Re / Arrigo fu homo di grande bontà / (.xcvij.) Questo Federigo fu hom / di grande honore sopra tutti li / homini, e sì fue meravillosamente / savio e articuloso e molto bene ale / tterato. Et sapea di molti linguagi. / E sappiate che llo suo cuore non ne in / tendea ad altro se non con’elli potes / se essere signiore di tutto lo mon / do. Et già sia cosa ch’elli avesse / pió moille e figliuoli e di diritto ma / trimonio, elli fu sua uzansa ch’elli / usò volentieri co. le gentili donne / del suo inperio de le quali ebbe .iij. / figliuoli, li quali perveneno a grande / dignità, ciò fu lo Re Enso e lo Re Arrigo e lo Re Manfredi. E si cre / dette che, per lui e per li suoi figliuoli, / fusse ritenuto lo inpero e quello / ch’elli tenea in tal maniera che gia / mai none iscisse di loro podere. Ma / elli non dimorò guaire, sì come for / tuna acontrò  loro, che di suo lignia / gio non si trovò alcuno, sì come tro / verrete inansi in questo libro me // 23va // desmo da poi ch’elli fue in de la di / gnitade de lo inpero. E l’apostolico / e i cardinali volseno ch’elli andasse / di là da mare per ricoverare Gieruza / lem e l’autra terra che li Cristiani vi / soliano tenere anticamente. E mol / ti homini sono che dicieno ch’elli eb / be intensione di fare in modo e / in maniera che giamai non tor / nasse a pPonente in de la sua digni / tade de lo ‘nperio, e questo fenno / per avere sola signioria. Et que / sto si conove poi, sì come lo cointo / divisa. Ché, da poi ch’elli fue in Ac / chari, fece suoi inbasciadori e man / doli al Saldano.[footnoteRef:369] Et lo Soldano l’ama / va molto e temea, e però li avea / renduto parte de la terra e simigli / antemente li avea promesso di ren / dere tutta la terra che li Cristiani vi / soliano tenere antichamente. Di che / le giente de la Suria si teniano ad / molto buon passo perch’elli si credi / anno ricoverare le loro castella e / le loro ville e rendite che i loro an / tichi avianno tenute e possedu / te anticamente. Come lo ‘nperadore / trovò ribellata tutta sua terra .xcviij. / Quando lo ‘nperadore fue ista / to in Suria in contorno <di due anni> ed elli / ebbe cierte novelle come la Cor / te di Roma faciea tutta sua terra / giaurare al Ecclesia, ed esiandio avea / fatto lo regno, ched era suo da par / te di sua madre, ribellare, e simi / gliantemente si fu manifesto / privadamente come li freri del / tenpio lo doviano ucidere, per consen / timento de la Corte di Roma. Quando / lo ‘nperadore intese queste novelle, sì li parve molte grande cosa, e in / contenente montoe su galee priva // 23vb // damente e lassoe molto de la sua / gente e venesene a Ponente. Di che / le genti de la Suria tutti comunal / mente ne funno molti coruciati. Sì / lo dimostronno che, segondo che li / pió dicieno, che, per quello coruccio, / le loro donne s’amantono di gian / bellotti neri, e oggi non portano / d’altri colori. E quando lo ‘nperado / re arivò in Puilla, a molte terre di / mandò per cui elli si teniano, sì non / de trovoe nulla, fine che non fue ad / Brandisa, che per lui si tenesse, e qui / ne ismontoe.[footnoteRef:370] Di che, le gente di Bran / disia e di tutto lo paeze ne funno / la maggiore parte molti allegri, / e tutti fenno le suoi comandamen / ti, ispesialmente li grandi homi / ni. E quelli che v’erano per la Corte / di Roma, se ne partino tutti, perch’el / li conoveno apertamente ch’elli non / potiano contastare a la sua potensia. / Et tanto fé, per suo senno, ch’elli eb / be tutta la signoria de lo inpero. Ma / pogho durò che cierte cità di Lom / bardia non lo volseno ubidire segon / do pati e convensione ch’elli erano / tenuti segondo ragione. Unde a / venne che l’apostolico, con tutta la / corte di Roma, die loro favore e aiu / to, tanto ch’elli non volseno fare le / suoi comandamenti. E quello me / desmo papa che chiamato l’avea, / lo scumunichò per questa chagione che disse in del suo scomunicamen / to, ch’elli lo scomunicava perch’el / li prociedea sopra li Lombardi troppo / agramente. Et poi che questo pa / pa Henoire fue vissuto incontor / no di .xi. anni, elli passoe di que / sto seculo, sì come a dDio piacque. E / un altro ne fue chiamato in suo // 24ra // luogo, ciò fu lo Novesimo Grigorio / in de lli anni domini .m.ccxxvi.[footnoteRef:371] In del / suo tenpo fé elli lo novello Digra / tale per lo consiglio e per le mani di frate / [te] Ramondo, capellano suo e suo pe / netensieri.[footnoteRef:372] Et cavò tutte le lobriche / de dei libri e del dicratale e conchiuse / le in del nuovo. E simillantemente / questi lo scumunichò, unde la bri / gha e la descordia nacque. Und’elli / funno due cardinali oltramonte / per li grandi prelati di Sancta Ecclesia, che / venisseno a Roma al Congiglio. Et / quando questi due cardinali tor / navano a Roma, con grande quanti / tade d’arcaveschi e di veschi e d’aba / ti, in galee di Genovesi, [e] galee de / lo inperadore ch’erano in Pisa per gue / regiare li Gienovessi perché non vo [footnoteRef:373] / liano ubidire segondo ragione e / convensione che aviano insieme, / e con loro v’ebbe galee di Pisani, e pre / senoli in del mare di Monte Argen / taio.[footnoteRef:374] Unde lo papa e tutti li cardi / nali ne funno molti infiamati / contra lo inperadore e contra li Pisani. / Unde non dimorò guaire ch’elli fun / no iscomunicati al congiglio da Leone-sopra-Rodano.[footnoteRef:375] In de la quale / istetteno .xxviij. anni, e poi si ri / congiliono, e fenno le comandamen / ta di Sancta  Ecclesia. Come lo papa fu / conosciente del grande podere de lo inper / (adore .xcviiij.) Quando l’apo / stolico seppe che quelli prelati / erano presi, e simillantemente cono / ve la grande potensa de lo inperado /re, non si tenne siguro in Roma. Ansi / se ne partì per sua paura, perch’elli si credea morire s’elli venisse a le / suoi mani, perch’elli si credea avere / molto offeso. Et lo inperadore l’andò // 24rb // persequitando, none a intensione d’uci / derlo, ma per fare li suoi comandamenti. / Et tanto lo perseguitoe che lo giunse / in Venesia. Quando lo papa seppe co / me lo inperadore era giunto in Venesia / e ch’elli venia là uv’elli era, sì ebbe / molto grande paura, e incontenente / si parò e andosene a l’autare perch’elli / avesse pió pietà di lui. Et là u’ lo inpera / dore lo vidde, là u’ li pió credeteno ch’e / lli lo faciesse pigliare, [ed] elli andoe / e gitoseli ai piedi. E l’apostolico s’asi / guro, vedendo la sua grande umilitade, / e puoseli lo calcio su la gola e disse: “Super / aspido e badalischo anbulavis e con / culcavie laeone e dragonem.”.[footnoteRef:376] Et lo inpera / dore alsò lo capo, e disse: “Non tibi, sic Pe / tro.”.[footnoteRef:377] Allora fu fatto l’acordio e paci / fichono, ma non che tuttavia non / fusse lo ‘ndegno da la parte de la Cor / te di Roma. Et quando questo apo / stolico fue vissuto in de la sua digni / tà .xiiij. anni, elli passò di questa / vita, sì come a dDio piacque. E apresso / la sua morte s’acordono li cardinali / a uno savio homo vecchio di molta / buona vita, lo quale era cardinale / e vesco di Savina, e fenolo papa, e / d ebbe nome Cielestino lo Quarto.[footnoteRef:378] / Ma elli non visse in de la dignità pió / di [di] .xvij. giorni. E allora istette lo / mondo sensa apostolico .xx. mesi, per / ché li cardinali non si potiano acor / dare insieme, perché tale volea uno, / e tale volea un altro, und’elli erano / in grande divizione. E assai ve n’avea / di quelli che arenno chiamato hom / che fusse da la parte de lo inpera / dore. Et tanto fue menato lo fatto, / e per uno verso e per altro, che tutti insie / me s’acordono a Sinibaldo, lo quale / era dei Conti da Lavagnia ed era car // 24va // dinale <ed era> dei pió privadi amici che lo in / peradore avesse in quella corte.[footnoteRef:379] E / quando lo inperadore lo ‘ntese com’elli / era apostolico, là u’ l’omo credea ch’el / li ne fusse allegro, [ed] elli ne mossò co / ruccio. Und’elli fu dimandato perch’el / li ne mossò coruccio, lo inperadore dis / se: “Come non debbo essere coruciato, che / avea uno amico in Corte di Roma, e / d abbo lo perduto.”. E questo none indu / giò guaire che ssi conove, segondo / che voi odrete qua inansi, in de lli a / nni domini .m.ccxli, ed ebbe nome papa Inocenso.[footnoteRef:380] Elli non si indugiò guaire ch’elli se n’andoe oltramonte a Leone / -sovra-Rodano, in luogo là u’ no lli fa / ciea nullo mistieri d’avere paura / de lo inperadore Federigo. E quine man / dò per lo cherichato, e fé congilio gene / rale, e scomunicò lo Inperadore Federi / go. Apresso ciò fecie sie che l’Antigrado / fue chiamato Re de la Magnia e In / peradore di Roma.[footnoteRef:381] Ma sì come piacque / a dDio, none indugiò guaire ch’elli / morì. E poi fu eletto Guilielmo, Con / te d’Irlanda, ma elli passò di questo seculo ansi ch’elli venisse in de la di / gnità.[footnoteRef:382]  Come lo Re Arigo fu eletto / (inperadore .c.) Quando lo Inpera / dore Federigo intese quello che / la Corte di Roma li prochaciava, che l’a / vea disposto e chiamato altri inpe / radori, sì co / me inteso avete, elli, sì co / me homo di molta bontà, prochacciò / tanto coi Princi de la Magnia ch’elli / fé chiamare Arigo, suo magiore fi / gliuolo, Re de la Magnia. Et poi che / elli fue chiamato, lo ‘nperadore li fa / ciea tenere molto grande stato. E si / migliantemente molto fue homo di grande bontade, salvo che molto / fallì, che intese ad essere contra lo suo // 24vb // padre, e questo li fecie fare l’aposto / lico. Unde lo Inperadore Federigo in / tese quello che Arrigo, suo figliuo / lo faciea, und’elli lo prese e mandolo in / prigione in Calavra.[footnoteRef:383] E andando da uno / castello a un altro, cadde da uno piciu / lo dirupo, sì ch’elli morì per la gran / de grassesa ch’elli avea. E di lui rima / seno .ij. figliuoli, li quali lo inperadore / li notricò molto dolciemente. Poi / prochaciò tanto ch’elli fé chiamare / Currado, l’autro suo figliuolo, Re de / de la Magnia, e simigliantemente / fé Enso, suo figliuolo, suo Vicario in / Toscana.[footnoteRef:384] Manfredi fece Prince di Ta / ranto e Signiore del Monte Sant’An / gelo. Ma non dimorò guaire che lo / Re Enso in sua vicharia, che li Bolo / gniesi lo preseno per grande disaven / tura, che lì avea sì grande podere / ch’elli la tenea assediata.[footnoteRef:385] Visse in pri / gione anni .xx. Poi morì in podere / dei Bologniesi. Come lo inperadore pa / ssò in Barbaria .ci. / Or dice lo cointo che quando lo in / peradore ebbe conosciuto la gran / de inpiessa dei Lombardi, elli si venne / de la Magnia co. molta buona caval / laria. E lo Comuno di Melana se li fe / ce a l’encontra co. molta grande potensia. / Quine fu molta grande batailla, un / de lo inperadore li vinse. E fuvi di sua / persona molto buono chavalieri, unde li fue are / cato a una de le maggiore falle che / elli anco faciesse. Et poi ch’elli ebbe / auta quella vettoria, non si ‘ndugiò / guaire ch’elli andò a Parma, e puo / sevisi ad asedio, ed esiando vi fecie / una cità a la quale puose nome / Vittoria, presso a Parma a uno milli / aio. E uno giorno, esendo lo inperado / re a chaciare a chaccia di falcone, li [footnoteRef:386] // 25ra // Parmigiani iscino fuore prestamen / te, e co. lloro funno chavalieri di Melana, e ho / mini a piè passono lo fosso, e miseno / fuoco in de le licie e in taule, in tal ma / niera che non venne che difen / sa faciesse. Si fuggino tutti e rimase / loro tutta la terra e la camera de lo ‘n / peradore, ed elli se n’andoe a Cremona. / E quine ricolse tutta sua gente, e po / go ‘stette poi ch’elli se ne tornò in del / suo regnio. E non dimorò guaire che / d elli morì in del suo regnio, in una / terra ched ae nome Fiorensuola corren / ti li anni domini .m.cc.l.[footnoteRef:387] E a la sua mor / te non si trovoe, se non Manfredi che / d era princi, ed elli prese la vilia di Santa / Lucia la signioria de la terra, quella che avere potte, e faciasi chiamare prin / ci, sì come-l suo padre l’avea fatto. E / quando lo Re Currado intese co / me lo suo padre era morto, incon / tenente si ne venne con quantitade di / gente per avere lo inperio e lo regnio / ched era stato del suo padre. E non / trovoe alcuna terra che ssi ribella / sse, se non Napuli, unde vi ‘stette tan / to a l’asedio, che prese la terra e ‘sfeceli / le mura.[footnoteRef:388] Questo Re Currado fu mo / lto buono di sua persona e di grande / animo, ma si fu visiato di molta lu / xuria, unde per quella cagione morì. / Non dimorò guaire in questa manie / ra, ché lo Marchese di Franborgo, per / villania ch’elli fece a la moglie, et Gian Moro, per paura ch’elli avea di ri / nonsarli la ragione di quello ched el / li avea traficato de lo inperadore che / lungo tenpo era stato suo tezorieri, e co. lloro fue Manfredi, Prince di Taran / to, e fenolo atoschare e inpromiseno / a Manfredi di farlo re e signiore.[footnoteRef:389] / Quando lo Re Currado conove che // 25rb // morire li convenia, elli fé suo testamen / to e lassoe l’Ecclesia dotore d’uno suo fi / gliuolo piciulo, ch’elli avea in de la / Magnia, lo quale avea nome Curra / dino.[footnoteRef:390] E quando lo prince vidde che la / terra dovea venire a le mani de l’apo / stolico e de la Corte di Roma per lo testa / mento che lo Re Currado <avea fatto>, si prese la / signoria sì come baillo, pensando che / troppo grande fatto a cavare di ma / no di cherici quello ch’elli afferano. Come lo Re Manfredi ucise Burel / (lo .cij.) [footnoteRef:391] Or dice lo cointo / che quando l’apostolico intese lo / testamento che lo Re Currado avea / fatto, non dimorò guaire ch’elli raiu / nò molti chavalieri e vene fine a Napuli per / lo regnio. E Manfredi no llo contese / di nulla. Ansi fece li suoi comandamen / ti, e fue a llui per pió volte ch’elli confer / masse lo Principato di Taranto e l’onore / del Monte Sancto Angelo, sì come lo suoi / padre li avea dato. Et questi d’alcu / na cosa non li rispondea perché molti / homini dicianno ch’elli avea .ij. frati, / che ll’uno avea fatto Re di Cicilia, e / l’autro Re di Puilla e di Principato [e] d’A / brusso e di tutta la terra unde lo prin / ce s’era chiaramente aveduto.[footnoteRef:392] E simili / antemente in corte de l’apostolico non / li era fatto tanto honore come a la / sua nobilità si convenia, unde lo suo cu / ore n’era molto ingrossato. E uno gio / rno, passando per lo ponte di Capova, / elli iscontroe Burello d’Agnione, lo / quale molte fiate li avea ditto incon / tra vedente lo papa, cioè quando li / dimandava ch’elli brivelegiasse la / terra che llo padre li avea lassato, e no lli fece sì grande honore come a l / lui si convenia, corseli sopra e uciselo.[footnoteRef:393] E / pensando che lo papa quello no lli // 25va // soferebbe, sì se ne andoe a Nociera.[footnoteRef:394] E sì / com’elli giunse a chasa di Gian Moro, / si li levoe la testa, ed ebbe tutto lo suo / tezauro, che n’avea molto. Di ch’elli sol / doe chavalieri e masnada, con ch’elli iscitte / di Nociera, e andosene verso Puilla. E / quando elli andava, si scontrò lo Mar / chese di Franborgo. Et quando lo / Marchese lo trovò, sì se ne mossoe mo / lto allegro, e fecielo tornare i. Nocie / ra. E quine venne ad aitarlo lo Re / Federigo, che tenea Abrusso, e cier / ti chavalieri cipresi che lo inperadore avea / redotata in Puilla, e quelli di Noci / era lo servino di tutto loro podere. Come lo papa fece hoste sopra lo / (Re Manfredi .ciij.) Quando l’apo / stolico intese quello che lo prin / ce avea fatto, non dimorò guaire che / elli raunò molti chavalieri et venesene / a Napuli per lo regnio a fFoggia, che / d è presso a Nociera a .vi. milla, e di / quella oste fecie signiore lo car / dinale Ataviano e lo cardinale / Guillielmo.[footnoteRef:395] Quando elli ‘sciteno / di Foggia per andare assediare No / ciera, elli si trovonno col prince, e / quine fue la grande battailia. Ma sì come a dDio piacque, lo prince / ebbe la vettoria e li chavalieri del papa fu / gino, quale a Napuli e quale in / Puilla, e quale in una parte e qu / ale in altra. Quando lo papa in / tese questo, ched era a Capova, con / molto grande dolore, si se n’andoe / a Napuli, e pogho ‘stette ch’elli pas / soe di questa vita, correnti li anni / domini .m.cc.liii. E di po’ la sua morte / fue chiamato papa Alexandro lo / Quarto.[footnoteRef:396] In del suo tenpo fu coronato / lo prince Re di Cicilia, sì come lo / cointo diviza qua inansi. Quando // 25vb // lo prince ebbe vinta la battailla ed el / li prese la signoria di tutta la terra, / che non ve n’è nulla che non faciese / no le suoi comandamenta. E pogo / tenpo passò ch’elli fece ucidere lo Mar / chese <di> Franborgo. E cierto non fé se be / ne non s’elli l’ucise, però ch’elli fu con / Gian Moro a tossicare lo Re Cur / rado ched era loro diritto signore. / Pogo tenpo passò ched elli fé sen / brante di mandare in de la Magnia / per Curradino, ched era suo nipote, sì / come lo conto a divizato. E quando / questi anbasciadori funno torna / ti, si rinonsonno come questo suo ni / pote era morto. Incontenente si ve / sti di bruno e fece grande corrotto. / Poi si fece coronare in Palermo Re / di Ciciglia con grande bonbansa, e sì / vi funno tutti li grandi homini / de lo regnio. E tenneli in grande pa / cie e venne in tanta grandessa ch’el / li mandò Vicario in Toscana e in de / la valle di Spuleto e in Romagnia e / in Lonbardia e molti comuni, e ho / mini che tenianno la parte inperi / ale mise in grande stato.[footnoteRef:397] E in tenpo / di questo medesmo papa ebbe gran / de divizione in de la Magnia. Chia / mono lo Conte Ricciardo di Corno / vailla, frate de lo Re d’Ingelter / ra, Re de la Magnia e ‘nperadore / di Roma, e cierti altri, con loro fu l’a / postolico, e chiamonno lo frate de [lo frate de] / lo Re di Castella, e neuno di que / sti venne a la dignitade.[footnoteRef:398] Poi, sì come a dDio piacque, questo papa / morì e fue chiamato apostolico / uno franciescho de la cità di Troia, / ed ebbe nome papa Urbano lo Quarto, in de lli anni domini .m.cclxi.[footnoteRef:399] E que / sto papa, quand’elli fue in de la di // 26ra // gnitade, no volse che lo Re Man / fre<di> tenesse lo regnio. E si sono mol / ti homini che dicieno ch’elli si mo / vesse a volontade, per la grande invi / dia che istata <da li Francieschi> intra li Alamanni / per le cose che ssono avenute, sì come / voi avete inteso in questo medes / mo libro. Und’elli mandò per Carlo, / Conte di Provincia e frate de lo Re / di Francia, e fecielo venire a Roma.[footnoteRef:400] / Et questo papa lo coronò in Roma / di tutta la terre, ched elli e suoi / ‘rede la possedesse fine in quinta / generasione, acciò che ogni anno / ne faciesse cienso a la Corte di Roma / .viiim. uncie d’oro. E li Romani lo feci / eno Sanatore di Roma. Di ch’elli non / passò guaire ch’elli se ne penteno / perché, quando elli fu in de la signi / oria, dispregiò tutta gente da Fran / cieschi in fuore. De l’aparechiamen / to e hoste che fé lo Re Manfredi .ciiij. / Or dicie lo cointo che quando lo / Re Manfredi intese ch’elli era / in Roma, sì ne li pesò molto, sì come / homo che tenea quello regnio / che in questo seculo è lo pió dile / tevile e pió piantadoso. Unde sappi / ate che s’aparechiò con grande oste, e / andossene presso a Roma. E quando / vidde che lo Conte di Provincia non vo / lse iscire di fuore da Roma, si se ne tor / nò in principato e fornì li passi e l’en / trate del suo regnio, e mandoe in / Lonbardia per dumilia chavalieri al March / ese Palavigino.[footnoteRef:401] E <l’apostolico mandò in Francia e> fece predicare a s / uoi legati come lo Re Manfre / di assediava Roma coi Saracini di Nociera e che volea sotto mette / re Sancta Ecclesia a molte diverse e inpos / sevile cose, e così fece a credere a le / gente. Quando lo Re di Francia // 26rb // e li autri baroni inteseno come lo Co / nte di Provincia era assediato in Roma, / incontenente fece una massa di .vim. / chavalieri con quelli che-l papa fece soldare / de la diecima. E con loro venne la moille / del conte e-l Conte di Frandula e-l Du / gha di Borgognia.[footnoteRef:402] E ‘l Marchese Pala / vigino lo lassò passare. E sono molti / che dicieno ch’elli n’ebbe moneta, e / non trovò giente alcuna che a lui con / tastasse. E quando elli funno a Roma, / none introno in Roma e non soiorno / no se non due giorni, che lo Conte di Pro / vincia isci di fuore con sua masnada e / con molti chavalieri romani e di Canpa / gnia.[footnoteRef:403] Et quand’elli funno al ponte / a Ciperano, elli vi trovò lo Conte di / Cazerta e-l Conte Giordano che dovi / ano guardare lo passo.[footnoteRef:404] El Conte di Ca / serta li lassoe passare, diciendo al Con / te Giordano: “Quando ne finno passa / ti assai, noi ne faremo quello che / noi vorremo.”. Et quando ne fun / no passati alquanti, lo Conte Gior / dano disse: “Feriamo. Nonde lassiamo / pió passare.”. E-l Conte di Caserta disse: / “Non è tenpo, che troppo ne sono pas / sati”, e girò co. la sua schiera e andosene / a Caserta. E questo non fece se non per tra / dimento, perch’elli avea cierta conven / sione col papa che’elli dovea fare la / ssare quella terra ch’elli tenea. Qu / ando lo Conte Giordano vidde par / tire lo Conte di Chaserta, sì conove / ch’elli non potea contastare lo passo, / si se ne venne a Benevento a Re / Manfredi, sì come homo ch’era leale e prode. Come lo Conte di Chazer / ta tradì lo Re Manfredi .cv. / Quando lo Re Manfredi cono / ve lo tradimento del Conte di Ca / serta, si fé suo parlamento e confor // 26va // to la sua gente. Ed elli fu consigliato / che ssi partisse e andasse a Nociera, / perch’elli non era con tanta gente che / potesse contastare al Conte di Provincia. El / li, sì come homo ched era di grande / affare, disse: “Io voillo ansi morire che / andare fuggiendo di terra in terra / dezeritato.”. Et disse: “Noi avemo la ra / gione, e però io abbo isperansa in Dio / che noi vincieremo.”. E quando lo Con / te di Provincia fue presso a Benevento / a .iij. miglia e lo Re Manfredi li fue / a l’encontra in un piano, che si chiama la / Pietra a Rozetta, con tre milia chavalieri, fue / con lui lo Conte Galvano e lo Conte Gi / ordano e lo Conte Bartalomeo Simpli / ci.[footnoteRef:405] Lo Conte de la Cierra non vi fue perché / elli era in del tradimento col Conte / di Caserta. E messere Currado d’Anti / occia non vi fue ched era in Abrusso con / .m.m. chavalieri.[footnoteRef:406] E lo conte camarlingo non / vi fue, perch’elli dicea che no lli patia / lo cuore di vedere battailla, ma li pió / dicieno ch’elli ebbe cierte convensione / col papa, le quali non li funno atese. / Lo Conte Federigo non vi fue, ché rima / se a ssuoi chastella in Calavria, und’el / li fue poi diseritato. E lo Conte di Vin / timilla rimase in Cicilia, e simigli / antemente ne fue poi diseritato.[footnoteRef:407] E / quando l’oste funno presso, el Conte / Galvano dovea ferire con .vic. chavalieri , ed el / li girò e andosene in Abrusso. Lo Re / Manfredi, sì come valente homo, fe / rì in de la battailla, u’elli ebbe molti / buoni chavalieri, e da l’una parte e da l’autra. / Ma abreviare lo conto, al Conte di Pro / vincia rimase lo canpo in tal ma / niera che lo Re Manfredi vi fu mor / to e molti buoni chavalieri, correnti li anni domini del Nostro Signore Jhesù Xρisto .m.cclxvj. // 26vb // Come lo Conte di Provincia fu chiama / (to re .cvi.) Or dice lo cointo / que quando lo Conte di Provincia / ebbe vinto e morto lo Re Manfredi, / ed elli fé la terra tutta li suoi coman / damenti. E venne in tanta grandessa / e montò in tanto orgollio che tutta / giente tenea a vile da Francieschi in / fuore. Apresso pogo di tenpo ebbe briga / col Comuno di Pisa per lo suo orgoillo, / e perché li Pisani non li faciano tanto d’o / nore come a lui si convenia, perch’elli / erano troppo aciesi di parte ghibelli / na, cioè d’inperio, und’elli funno mo / lto danieggiati per lo Re Carlo e per / quelli che lui seguianno. Vedendo / li Pisani che con lui non potianno tro / vare alcuna convensione, fecieno lo / ro messaggi e mandonno in de la Ma / gnia per Curradino, figliuolo de lo / Re Currado, di cui lo cointo a parla / to, e a lor moneta lo fenno venire in / Pisa con tutta sua gente, e quine ebbe / no tutto soldo, sì ch’elli s’aparechino / e andonosene a Roma. E fue seguito / per cierti Pisani e simillantemente lo / seguino molti Ghibellini di Toscha / na e di Lonbardia. Et [do] li Romani e / Donn’Arigo, figliuolo de lo Re di Ca / stella, ched era sanatore, lo ritenneno / e ricevenno molto honorevilemente. / Et quando elli funno sogiornati al / quanti giorni, elli si partinno con mol / ti chavalieri di Roma e con lui Donn’Arigo. E qu / and’elli fue in del piano Marsi pres / so al lago intro Celano e uno castel / lo che ssi chiama Alvi, e una maiti / na lo Re Carlo lui venne a l’encontra con / quantità di .iiijm. chavalieri.[footnoteRef:408] E quando elli / vidde la moltitudine dei chavalieri di Cur / radino, si fu tutto spaventato e, se / gondo che lli pió diciano, elli si sa // 27ra // rebbe volontieri partitosi sensa bat / tailla e andosine a Viterbo a la Corte / del papa, se non fusse messer Alardo di / Valleri che lo fece stare a una par / te con .viiic. chavalieri dei millori de la sua oste, e per suo consiglio si fece quella battail / la.[footnoteRef:409] E da la parte di Curradino ebbe / molti capitani perch’elli andono ad / male. Et quando le schiere funno / agiostrate insieme, la battailla fu / fiera e dura, e molti buoni chavalieri si po / trebbe contare da ll’una parte e da l’au / tra. Ma quelli di Curradino, perch’e / rano pió, aviano menati quelli di / Carlo sì malamente che quazi avi / anno vinto lo canpo. Und’elli s’erano / messi quali in una parte, e quale in / un’ autra, per la robba, e de la schiera de / lo Re Karlo non s’erano acorti. Quando Messer Alardo vidde che le gien / te none istavano a capitanaria, ed el / li fece ferire <con> questi .viiic. chavalieri  a la sch / iera di Curradino, ched era de la me / no buona giente ch’elli avesse, ed e / rano intorno di .m. chavalieri. Battailla / v’ebbe pogha perché non li potteno so / stenere, e così funno isconfitti. E quan / do quelli di Curradino, ched erano / per lo canpo prendendo la robba, si cre / diano trovare Curradino ed elli tro / vavano lo Re Karlo, e quine era / no tutti morti e presi. In questo mo / do vinse lo Re Karlo quella batta / illa e dei suoi chavalieri vi funno molti / morti. E di quelli di Curradino fu / nno morti in grande quantitade e / presi, e di quelli che ffunno presi, fun / no giustisiati. A pochi di giorni ad / quella battialla fu preso Donn’Ari / go, del quale diede per sentensia che / mai non iscisse di prigione. E fue preso / lo Conte Galferano e lo Conte Ghe // 27rb // rardo di Pisa. Poi fue preso Curradi / no e-l Dugha d’Istricchi e-l Conte Gal / vano in una barcha, ché s’erano par / titi d’Asturi.[footnoteRef:410] Poi lo Re Karlo fece di / collare lo Conte Galferano, e-l Conte Galvano, e-l Conte Gherardo Pisano, / e-l Dugha d’Istricchi, e Curradino apo / .iij. mesi funno dicollati. E segondo / che lli pió dicieno, elli li fé dicollare / per volontà e per consentimento del papa. / Et questo si vidde perch’elli lo recongiliò / perch’elli potesse essere giustisiato ad / morte segondo ragione, correnti li a / nni domini .m.cclxviij. Poi rimase la / guerra coi Pisani. Poi pacificò lo Re / Karlo coi Pisani perché lo Re di Fran / cia se ne tramise, perciò ch’elli volea / che-l suo passaggio, ch’elli fece a Tuni / si, fusse siguro e perch’elli potesse ave / re la grassa di Sardignia pió che per / autro amore.[footnoteRef:411] Come lo Re Karlo mon / (to in orgoillo .cvij.) Poi che / lo Re Karlo ebbe vinta quella / battailla, elli montò in tanto orgoil / lo ch’elli volse sottomettere  tutta / gente a ssua signioria. Ma quello che le gente di questo seculo pió pensano, / e Dio, Nostro Signiore, pió ordina e do / na diriete sentensie, e quello peccato / che meno sofre, sie orgoillo. Elli si pu / ose in cuore di conquistare lo inperio di / Gostantinopuli, e tanto fece col papa / ch’elli vi mandò suo legato e felo ci / tare. Inansi ch’elli tornasse, quello / medesmo papa lo ‘scomunicò, ched era / stato ricomunicato a Leone-sovra-Ro / done al congilio in de lli anni domini .m.cc / lxx. E per fare questo passaggio, elli gravava molto villanamente qu / elli di suo reame di coillere mone / ta, e specialmente quelli di Cicilia / pió che lli autri. Ed avendo fatte fa // 27va // re molte galee e trite e nave in Prin / cipato e in Puilla e in Cicilia, e fatto / fare molt’arme e farsetti e tutti for / nimenti, sì come a oste abizogniava, / che non è homo che lo intendesse che / grande meravilla non li paresse. E / per meillo potere rechare a ffine que / sta inpresa, si s’aconpagniò coi Venesi / ani, e dovianolo servire con grande quan / tità di navillo. E lo Re Karlo li dov / ea ristituire in tutti quelli honori / ch’elli v’avianno al tenpo de lo Inpera / dore Baldovino. Et, sì come piacque / a la divina potensia, cioè a dDio, dinan / si uno anno che questo passaggio / si dovesse fare, ciò partire, al terso giorno d’una Pasqua di Sorrexio, co / rente li anni domini .m.cclxxx<ij.> lo popu / lo di Palermo era iscito fuore a una / festa, che ssi chiama Messer Santo Spi / rito, faciendo grande allegressa con ga / sara e portando confaloni in mano / e sonando ‘stormenti, sì come antica / mente avianno in usansa di fare. / E la familla del giustisieri de lo Re / Karlo andavano faciendo villania / a tutte gente perché le gente si mo / vesseno a ffare cosa ch’elli ne pote / sseno cavare moneta. E uno di Paler / mo portava in mano uno confalo / ne che avea levato d’uno legnio / di Pisani. Quelli de la familla del gi / ustisieri corseno loro sopra diciendo: “<Come> mai, pattarini, siete voi tanto ozati / che voi portiate per la terra di Monsi / gniore lo Re Karlo autro confalo / ne che-l suo?”, volendola loro tollere. / Sì come a dDio piacque, una pietra / fue gitata. Quando lo populo vid / de quella pietra gitata, inconte / nente fenno lo simillante in tal ma / niera che tutti li Francieschi funno // 27vb // morti. Che con questo romore intron / no in Palermo e uciseno quanti ve / ne trovonno. Quando quelli de la Cicilia inteseno questo che Paler / mo avea fatto, si fenno lo simillan / te, che ciascuno n’avea grande ra / gione per le grande ingulia che ci / ascuno avea ricevuto per li officiali / de lo Re Karlo, li quali serebbe lun / gha mena a scrivere. Come lo Re / Karlo mandò a Palermo .xviij. / Quando lo Re Karlo, ch’era a Na / puli, intese quello che lli Ciciliani / avianno fatto, si ne li pesò molto, / e maggioremente perch’elli era gran / de ‘storbiera al passaggio ched elli / dovea fare in Gostantinopuli.[footnoteRef:412] Unde / fece suoi messaggi e mandoli con due / galee a Palermo, diciendo ched elli / tornasseno e faciesseno li suoi coman / damenti, ed elli perdonava loro, e che / nonde rendrebbe loro alcuno malme / rito. Ai quali inbasciadori fue ris / posto che di quello ch’elli avianno / fatto, non si pentianno, ma che anco / ra farenno peggio s’elli potesse / no, e che lli suoi comandamenti non / farenno mai. Et a la verità dire, el / li arenno volentieri fatti li suoi / comandamenti, s’elli si credesseno / avere potuto fidare di lui ch’elli / nonde credesseno avere auto troppo / malmerito. Li messaggi tornono al / re e disseno come li Ciciliani none / avianno volsuto fare li suoi coman / damenti, lo re s’aparechiò e passò / a Messina con grandissima quantità / di chavalieri. Et quando li Ciciliani / inteseno che llo Re Karlo venia / con sì grande quantità di gente, si pen / sono ch’elli none arenno potuto / resistere a la sua potensia. Unde // 28ra // incontenente fecieno loro messa / ggi e mandonoli ad Ancolli a lo Re d’Aragona, che v’era passato a ‘nten / sione d’avere Gostantino, e quello / paeze che lli era promesso, con quanti / tade di .vijc. chavalieri e di .xiiim. homini / da piede e con suo navillo. Quando lo / Re d’Aragona intese questi inba / sciadori, che li disseno l’anbasciata / come li Ciciliani lo voliano fare re / e ssigniore, lui e le suoi rede, incon / tenente fue acordato in se medes / mo, salvo che baroni e grandi ho / mini che avea con seco non vi s’acorda / vano, perché dotavano di fare incon / tra a lo Re Karlo, e spesse fiate li / veniano messaggi di Cicilia. Istando / su questo paraule, e Guillielmo da / Castello Novo tornò con due galee, che / d era andato a Roma a l’apostolico, ch’ei desse aiuto a conquistare Barba / ria di podere di Saracini. Quando lo / re intese come l’apostolico non li av / ea così bene risposto né ricolto co / me a lui parea, e che non li avea dato / se non la diecima dei cherici de la sua / terra anni .v., si prese consillo in sei me / desmo come homo che ispensata / mente facie suoi fatti, e partisi con / tutta sua oste e andosine in Cicilia. / Che ben conosciea che in Barbaria / non potea guaire guadagniare, e ar / rivò in prima in Trapani. Poi se n’an / dò a Palermo con tutta sua gente. Per / li Ciciliani, li fue fatto molto gran / de honore. E già era lo Re Karlo / passato a l’assedio a Messina. E quan / do elli fue soiornato alquanti gior / ni, elli cavalcoe per intrare in Messi / na, e puosesi a stare a Randasso, perché / lo Re Karlo la tenea sì assediata / che alcuno non vi potea intrare.[footnoteRef:413] E // 28rb // tanto istette a l’asedio, che lo verno / li vienne addosso. E vedendo elli che / non potea salvare lo suo navilio, perciò / che quelli di Messina teniano lo por / to in baillia, sì si partì e tornò in Cala / vra perciò che, s’elli perdesse lo suo navi / lio, si sare stato a molto mala condissi / one di vidanda. E per altra cagione non / si partì perciò ch’elli era con tanta gente / che lo Re d’Aragona con tutta sua gen / te e con tutti li Ciciliani, non li sere stato / in canpo a battailla. Come lo Re Kar / lo si levò da l’asedio di Mesina .cviiij. / Poi che lo Re Karlo fu partito / da Messina, e lo Re d’Aragona in / trò in Messina ed ebbe vittoria in / mare, che suoi .xv. galee ferino tra / molte di quello de lo Re Karlo, ar / mate d’omini di Provincia e di Principa / to. De le quali preseno .xxij. e non v’ebbe / alcuna battailla. Et quando lo Re / Karlo fue in Calavra, elli mandoe / suoi inbasciadori a lo Re d’Aragona, diciendo che none avea fatti ragi / one, ch’elli era intrato in sua terra / sansa diffidarlo e che none avea con / lui guerra. Ai quali inbasciadori / fu risposto per lui, che lo regnio era / suo da parte de la sua moglie perch’el / la era stata figliuola de lo Re Man / fredi, di cui lo cointo a parlato. Di qu / esto nacque concordatamente da l’una / parte e da l’autra, ch’elli dovesseno / andare a Ponente a Bordella, in de / la terra de Re d’Ingelterra, e qui / ne dovesseno intrare in canpo ci / ascuno con .c. chavalieri, e quelli che perdes / se lo canpo dovesse isgonberare tu / tta la terra, e chi di queste convensio / ne venisse meno, non si dovesse gia / mai chiamare re né cavalcare con / pió conpagnia che a ssei tersso.[footnoteRef:414] Unde // 28va // lo Re Karlo vi fu, sì come la conven / sione era, e lo re disse che vi fue pri / vadamente, e quelli che v’era baillo / per lo Re d’Inghilterra dovesse dire / ch’elli non potea sigurare lo canpo / perché lo Re di Francia v’era con gran / de quantità di chavalieri. E a la verità / dire, li pió dicieno ch’elli non vi fue / né privado né paleze, unde lo Re / Karlo lo mandoe infamando / per molte terre del mondo. Come fue / preso lo princi e disconfitto e come fue scha / pulata la figliuola di Re Manfredi .cx. / Poi che lo Re Karlo fue a can / po a ‘spettare lo Re d’Aragona, / quanto le convensione erano, ed el / li se ne venne a Marsilia.[footnoteRef:415] Quando vidde che llo Re d’Aragona non ve / nia e fece armata di .xl. galee, e si / millantemente lo princi fé armata / i. Napuli e in Principato di molte ga / lee per montare in Cicilia, quando lo / padre venisse. Quando la redina, cioè / la moille de Re d’Aragona, intese / questo si fé armata di galee a Mes / sina di .xl. galee e mandole a stare / a Napuli sopra lo Golfo, perch’elle si tro / vasseno con lo Re Karlo in de la sua / venuta. Et quando lo prince conove / le grande condissione che-l padre por / tava in del suo venire, si montoe in su / le galee co. molta buona gente e fe / rì a quelle di Cicilia, e non fue segui / to sì com’elli credete. Und’elli fue pre / so con molta buona giente e con .xiiij. / galee. In del Golfo di Castello a Ma/ re, tra Vico e Sorrenti, fue questa / battailla, correnti li anni domini .m.cc / lxxxv. Quello giorno medesmo l’a / miraillo de le ditte galee di Cicilia, lo quale è un nobile chavaliere, cioè Messere / Ruggieri di Lauria, se n’andoe al ca // 28vb // stello di Salvatore, lo quale è a Ma / rina, presso a Napuli a .i. millo, in del / quale castello lo Re Karlo tenea / in prigione la figliuola de lo Re Man / fredi.[footnoteRef:416] Lo ditto Messer Ruggieri, ami / raillo di queste galee, fece chiama / re lo castellano del castello, e mosso / li lo prince, e disse che, se no lli rendes / se la donna, cioè la figliuola de lo Re / Manfredi, elli taillere la testa al prin / ce. Unde l’amiraillo, per questa paura, / andoe e diede la donna a Messer Ruggi / eri, l’amiraillo de Re d’Aragona, e con qu / esta vettoria ritornoe a Messina.[footnoteRef:417] Et / po’ apo giorni lo Re Karlo giunse / i. Napuli con .xl. galee, ch’elli avea arma / te a Marsilia, e quine fé suo parlamento e confortò sua gente e andò fine / a Reggio, e quine si giunse con quelle / che avea fatte armare in Puilla. / Quine fue consillato che non montasse / in Cicilia perché la biada era ricolta di / canpo, e simillantemente era gran / de condissione per quelle galee ch’era / no in Messina, ch’elli poteano tene / re grande danno per li legni ch’elli / aportasseno vidanda a l’oste. E simillan / temente ebbe paura che lo Re d’Ara / gona non mandasse armata di galee / di Catalognia und’elli, sì come homo / ch’era molto savio, conove queste co / se apertamente.[footnoteRef:418] Sì diede cumiato ai suoi / legni, che n’avea armati in grande / quantitade, e disse a le genti che fus / seno aparechiati a la prima vela. Lo / re se n’andò in Puilla, e pogo istec / te, <per>ch’elli morì che uno chavallo che / elli chavalcava, li cadde sotto, andan / do contra sua moille che venia di Fran / cia, correnti li anni domini de la ‘ncarnati / one del Nostro Signiore Jhesù Xρisto .m. / cclxxxv. In questa maniera finino // 29ra // li giorni de Re Karlo, a cui Dio avea / donato tanto di grasia. Qui si tace lo / cointo e lo libro a parlare de li fatti / de lo inperadore e dei rei e torna a s / ua matera, che troppo n’era alun / gato, e tornerà a parlare e a divizare / de le .iiij. alimenta, cioè de la terra, e dell’acqua e de la luna e del sole e de / le pianete e d’altre cose. [...] [4:  contasse] read comincia.]  [5:  Noe] it. Noè.]  [6:  Abraam] it. Abramo.]  [7:  Davit] it. Davide.]  [8:  Faraone] read Nabucodonosor; Ieruzalem] it. Gerusalemme.]  [9:  Jezo Xρisto] it. Gesú Cristo.]  [10:  Yhesù Xρisto] it. Gesú Cristo.]  [11:  Caim] it. Caino; Chalmanam] it. Calmanam.]  [12:  Abel] it. Abele.]  [13:  Sech] it. Set.]  [14:  Enoch] it. Enoc.]  [15:  Enottam] it. Enocam.]  [16:  Idrad] it. Irad; Mat<t>usale] it. Metusael; Meuiael omitted.]  [17:  Iameth] it. Lamec.]  [18:  Adan] it. Ada; Giubael] it. Iabal; Annon] it. Iubal.]  [19:  fier’omo] read fabbro.]  [20:  Selama] it. Silla; Tubalchain] it. Tubalcain.]  [21:  Caianam] it. Chenam.]  [22:  Malaloel] it. Maalaleel.]  [23:  Jarech] it. Iared.]  [24:  Ma<t>tasala] it. Matusalemme.]  [25:  Giaffet] it. Iafet.]  [26:  Gionitus] it. Jonitus.]  [27:  Heritaine] it. Eritania; Eufrates] it. Eufrate.]  [28:  maniera] read matera.]  [29:  Assia la Grande] it. Asia maggiore; Africha] it. Africa; Europe] it. Europa.]  [30:  Ludra] it. Lud; Asfaxat] it. Arfassad.]  [31:  Cesai] it. Gheter; Aneas] it. Mas.]  [32:  Salem] it. Sala.]  [33:  Falec] it. Peleg; Ietam] it. Ioctan.]  [34:  Elmad] it. Almodad; Fileph] it. Salef; Samoth] it. Asarmavet; Iare] it. Iera; Aduram] it. Adoram; Ieach] it. Uzal; Decaim] it. Dicla; Ebla] it. Obal; Abimelech] it. Abimael; Saba] it. Seba; Ophir] it. Ofir; Sula] it. Avila; Iobab] it. Jobab.]  [35:  Reus] it. Reu.]  [36:  Seruch] it. Serug.]  [37:  Nachor] it. Nacor.]  [38:  Tares] it. Tare.]  [39:  Eram] it. Aran; Nathor] it. Nacor.]  [40:  Loth] it. Lot; Sodome] it. Sodoma; Gamorre] it. Gomorra.]  [41:  Mesaran] it. Misraim; Futh] it. Put; Canam] it. Canaan.]  [42:  Saba] it. Seba; Elach] it. Avila; Sabatat] it. Sabta; Remma] it. Ragma; Sabatata] it. Sabteca; Nabroth] it. Nimbrod.]  [43:  Didam] it. Dedan.]  [44:  Lefoti] it. Naftuim; Ferusina] it. Patrusim; cCholosi] it. Casluim; Ludim, Ananim, Leabim omitted.]  [45:  Sides] it. Sidone; Eneus] it. l’Eteo; Gebusseus] it. il Gebuseo; Amoreus] it. l’Amorreo; Gersens] it. il Gergeseo; Evenus] it. l’Eveo; Araleus] it. l’Aracheo; Sireus] it. il Sineo; Aradeus] it. l’Arvadeo; Samarites] it. il Samareo; Mateus] it. l’Amateo.]  [46:  Anagos] it. Magog; Iuna] it. Iavan; Inosoch] it. Mesec; Itiros] it. Tiras; Madai omitted.]  [47:  Ascienoq] it. Aschenaz; Rafan] it. Rifat; Tegorma] it. Togarma.]  [48:  Elisan] it. Elisa; Carsin] it. Tarsis; Ceteu] it. Chittim; Domanin] it. Dodanim.]  [49:  Torre di Babel] it. Torre di Babele; Babillonia] it. Babilonia; torre di babellona right margin insert.]  [50:  Asseriani] it. assiri; Egypto] it. Egitto; Belus] it. Belo.]  [51:  Cares] it. Tare; Matro] it. Nacor.]  [52:  Loth] it. Lot; Sarram] it. Sara; Melcha] it. Milca.]  [53:  Coroastre] it. Zoroastro.]  [54:  natura] read natività.]  [55:  salsa] read salata.]  [56:  Isach] it. Isacco.]  [57:  Ismael] it. Ismaele.]  [58:  Carateis] it. Zameis; Nino] it. Ninias.]  [59:  Semeramis] it. Semiramide.]  [60:  Arius] it. Arrius; Diastines] it. Diastones.]  [61:  Postores] it. Pastori.]  [62:  Faroans] it. Faraoni.]  [63:  Canbices] it. Cambise; Cirrus] it. Ciro; Natanabo] it. Nectanebo; Alexandro lo Magnio] it. Alessandro Magno.]  [64:  Sotre] it. Sotere; Tholomeo] it. Tolomeo.]  [65:  Filadesus] it. Filadelfo.]  [66:  Everites] it. Evergete.]  [67:  Filopater] it. Filopatore.]  [68:  Antiocus] it. Antioco; Antiocia] it. Antiochia; Gudea] it. Giudea.]  [69:  Seolocus] it. Seleuco; Epifanes] it. Epifane.]  [70:  Machabeo] it. Maccabei.]  [71:  Antipater] it. Eupatore.]  [72:  Demetrius] it. Demetrio.]  [73:  Giuda Machabeo] it. Giuda Maccabeo.]  [74:  Demetrius Creticus] it. Demetrio Cretico.]  [75:  Creticus catchword in lower margin.]  [76:  Simone Machabeo] it. Simone Maccabeo.]  [77:  Cifem] it. Trifone.]  [78:  Giovanni Irannus] it. Giovanni Ircano; Aristobulus] it. Aristobulo.]  [79:  Giudea Antipater] it. Giudea Antipatro; Irodo] it. Erode.]  [80:  Jhesù Xρisto] it. Gesú Cristo; Beleem] it. Betlemme.]  [81:  Nabucdinazor] it. Nabucodonosor.]  [82:  Israel] it. Israele.]  [83:  Evimeradap] it. Evilmerodac; Baltazar] it. Baldassare; Regusar, Labaši-Marduk omitted.]  [84:  Daries] it. Dario; Meidies] it. Medi; Sius] it. Ciro.]  [85:  Pirrus] it. Ciro; Sisius] it. Ciro; Arsam] it. Arsames.]  [86:  Macedona] it. Macedonia; Olinpia] it. Olimpia.]  [87:  Aristotile] it. Aristotele; Calistenes] it. Callistene.]  [88:  non] read ne ]  [89:  Cheleapatem] it. Cleopatra.]  [90:  Nebrotto] it. Nimbrod.]  [91:  di Grecia] read di Creta; grecie] read di Creta.]  [92:  Celius] it. Celus.]  [93:  Satinus] it. Saturno.]  [94:  Ghuppiter] it. Giove; Aptenes] it. Atene.]  [95:  Certos] it. Cetros.]  [96:  Daum] it. Danao; Dardanu] it. Dardano.]  [97:  Micine] it. Micene; Trouilus] it. Troo; Ilume] it. Ilo; Ganimedi] it. Ganimede.]  [98:  Pelors] it. Pelope.]  [99:  Atrius] it. Atreo; Menalaus] it. Menelao; Helene] it. Elena; Paris] it. Paride.]  [100:  Agamenon] it. Agamennone.]  [101:  Scion] it. Sicione.]  [102:  Aguleon] it. Egialeo.]  [103:  Helie] it. Eli.]  [104:  nescite] read de Scitte] it. di Scizia.]  [105:  Amazone] it. Amazzoni.]  [106:  Zarchioni] it. Argivi.]  [107:  Jacop] it. Giacobbe’; ‘Zau] it. Esaú.]  [108:  Inachus] it. Inaco.]  [109:  Froveus] it. Foroneo.]  [110:  Dardaine] it. Dardania.]  [111:  Eritonus] it. Erittonio.]  [112:  Herinus] read Eritonus; Tronus] read Trouilus.]  [113:  Ilus omitted; Ileon] it. Ilio.]  [114:  Laumedon] it. Laomedonte; Giason] it. Giasone.]  [115:  Ercules] it. Ercole; Esiana] it. Esione.]  [116:  Priam] it. Priamo; Achilles] read Anchises] it. Anchise; Enee] it. Enea.]  [117:  Hettor] it. Ettore; ebbe read rapitte.]  [118:  Ascanus] it. Ascanio; Silius] read Silvius] it. Silvio.]  [119:  Cartaina] it. Cartagine.]  [120:  Tevero] it. Tevere.]  [121:  Italus] it. Italo.]  [122:  Gianus] it. Giano.]  [123:  Picus] it. Pico; Famius] it. Fauno.]  [124:  Helene] read Henea] it. Enea.]  [125:  Laninea] read Lavinea] it. Lavinia.]  [126:  mpadre] read madre; Gilius Simus] read Giulius Silvius] it. Giulio Silvio.]  [127:  Brutto] it. Bruto.]  [128:  Bretagnia] it. Inghilterra.]  [129:  Arturi] it. Artú; Zeno] it. Zenone.]  [130:  Albam] it. Alba; Alba] it. Alba longa.]  [131:  Egypte] it. Egitto.]  [132:  Caraapanates] it. Capeto.]  [133:  Tiberius] it. Tiberino.]  [134:  Agrippe] it. Agrippa.]  [135:  Avitinus] it. Aventino.]  [136:  Prochas] it. Proca.]  [137:  Nomitor] it. Numitore; Amilio] it. Amulio.]  [138:  Romulus] it. Romulo; Remulus] it. Remo.]  [139:  Marso] it. Marte.]  [140:  Spuleto] it. Spoleto.]  [141:  matera] read maniera.]  [142:  aveno] read avea.]  [143:  duniverse] read di diverse.]  [144:  Numina Pompea] it. Numa Pompilio.]  [145:  Tulius Ostilius] it. Tullo Ostilio; Ancus Marcus] it. Anco Marzio; Tarquilio Prumiers] it. il primo Tarquinio; Servius] it. Servio Tullio; Tarquinus l’Orgolioso] it. Tarquinio il Superbo; Lucrete] it. Lucrezia.]  [146:  Catellina] it. Catilina.]  [147:  Marcus Tulius Cicero] it. Marco Tullio Cicerone.]  [148:  Gaius Giulis Cesar] it. Gaio Giulio Cesare.]  [149:  Fiezuli] it. Fiesole.]  [150:  Fiorensa] it. Firenze.]  [151:  Ponpeo] it. Pompeo.]  [152:  Campodoglio] it. Campidoglio.]  [153:  Otaviano] it. Ottaviano.]  [154:  Priamo lo Giovano] it. Priamo il giovane; Atenor] it. Antenore; Venesia] it. Venezia.]  [155:  Marcha di Trevigia] it. Marca Trevigiana.]  [156:  Sesanbre] it. Sigambria.]  [157:  Germinia] it. Germania; Marcomedes] it. Marcomede.]  [158:  Saramont] it. Faramonte.]  [159:  Crinitus] it. Crinito.]  [160:  Rin] it. Reno.]  [161:  Giberto] it. Gildeberto; Bessine] it. Basina; Glodoneu] it. Clodoveo.]  [162:  Miroveu] it. Meroveo.]  [163:  Iris] it. Childerico.]  [164:  Remedi] it. Remigio.]  [165:  Alamannii] it. Alemanni; Gaiatons] it. Guasconi.]  [166:  Arnoldo] it. Arnolfo; Mes] it. Metz.]  [167:  Arcigius] it. Ansegiso; Pipino omitted.]  [168:  Carlo Marsiu] it. Carlo Martello.]  [169:  Josep] it. Giuseppe.]  [170:  in sua vita] read una notte.]  [171:  Buttifar] it. Potifar.]  [172:  Moize] it. Mosè.]  [173:  Caat] it. Cheat.]  [174:  Aram] it. Amram.]  [175:  Salamone] it. Salomone.]  [176:  Seddicias] it. Sedecia.]  [177:  Tarquinus Priscus] it. Tarquinio Prisco.]  [178:  Dimostenes] it. Demostene.]  [179:  Spagnia] it. Spagna; Trasse] it. Tracia; Sirie] it. Siria.]  [180:  difichò] read difinò.]  [181:  Giesse] it. Iesse; Ilischa] it. Giuda.]  [182:  casticava] read chacciava.]  [183:  Uries] it. Uria; Barsabe] it. Betsabea.]  [184:  vii] read uno.]  [185:  Alias Tebiten] it. Elia il Tesbite.]  [186:  Malachias] it. Malachia; Antixρisto] it. Anticristo.]  [187:  Aron] it. Aronne.]  [188:  ‘Lizeo] it. Eliseo.]  [189:  Amenaloc] it. Amel-Meola.]  [190:  Gierico] it. Gerico.]  [191:  Namsa] it. Naaman.]  [192:  signore a sua madre] read signore di Samaria.]  [193:  occhi] read oste.]  [194:  Sabaste] it. Sebaste.]  [195:  Izaia] it. Isaia.]  [196:  Anmus] it. Amos; Amon] it. Amos.]  [197:  Ezeccies] it. Ezechia.]  [198:  Manasses] it. Manasse.]  [199:  sotto l’olmo] read sotto la quercia di Rogel.]  [200:  Geromia] it. Geremia.]  [201:  Anatoc] it. Anatot.]  [202:  Grechiel] it. Ezechiele.]  [203:  giustisia] read forza; per] read con; Ogiacci] it. Ioachim.]  [204:  Daniello] it. Daniele.]  [205:  Ischa] it. Giuda.]  [206:  Giovacchino] it. Ioachim.]  [207:  Achaia] it. Aia.]  [208:  Helie] it. Elia.]  [209:  Giaddo] it. Aggeo.]  [210:  Samarie] it. Samaria.]  [211:  li vageli] read il vitello; Geroboam] it. Ierubbaal.]  [212:  Thobia] it. Tobia.]  [213:  Nota che per bene fare auccolo right margin insert.]  [214:  Naame] it. Anania; Nettalim] it. Neptalim; Chielde] it. Cheila; Gallilea] it. Galilea.]  [215:  in breve] read in ebreo; Ananias] it. Anania; Azarias] it. Azaria; Michael] it. Misaele; Mizac] it. Misac; Abdinago] it. Abdenago.]  [216:  Edreas] it. Esdra.]  [217:  Malachiel] it. Malachia.]  [218:  Zerobabel] it. Zorobabele.]  [219:  nNomias] it. Neemia.]  [220:  Istabilis] it. Iastapis.]  [221:  Hester] it. Ester.]  [222:  Madochei] it. Mardocheo.]  [223:  Suzi] it. Susa; al signiore] read a Assueres.]  [224:  Amam] it. Aman.]  [225:  Giudit] it. Giuditta.]  [226:  femina vecchia] read femina vedova; Simeon] it. Simeone.]  [227:  Oliferne] it. Oloferne.]  [228:  Manapulie] it. Manapulia; uta] read terra; Docchi] it. Dotain; Balin] it. Balim.]  [229:  Zacharia] it. Zaccaria.]  [230:  Gioade] it. Ioiada; Barachias] it. Barachia.]  [231:  Macchatie] it. Mattatia; Geam] it. Giovanni; Elazar] it. Eleazaro; Macchabeu] it. Simone; Gionatta] it. Gionata.]  [232:  xii] read xxiii; xxiii] read xxii.]  [233:  Giezù Sirae] it. Gesú figlio di Sidrac.]  [234:  et] read in.]  [235:  Pares] it. Fares.]  [236:  ‘Strom] it. Esrom.]  [237:  Arom] read Aram.]  [238:  Naaso] it. Naason.]  [239:  Salamom] it. Salmon.]  [240:  Boes] it. Booz.]  [241:  Obet] it. Obed.]  [242:  Roboam] it. Roboamo; Salomone omitted.]  [243:  Asa] it. Asaf; Abia omitted.]  [244:  Giusaffar] it. Giosafat.]  [245:  Goras] it. Joram.]  [246:  Ozias] it. Ozia.]  [247:  Gionatham] it. Joatam.]  [248:  Athac] it. Acaz.]  [249:  Ezecchies] it. Ezechia.]  [250:  Giozias] it. Giosia.]  [251:  Giecomas] it. Ieconia.]  [252:  Salachiel] it. Salatiel.]  [253:  Abiut] it. Abiud.]  [254:  Eliachin] it. Eliachim.]  [255:  Achim and Eliud omitted.]  [256:  Matham] it. Mattan.]  [257:  Giacob] it. Giacobbe.]  [258:  vivi] read giudei.]  [259:  Smaria] it. Ismeria.]  [260:  Elizabet] it. Elisabetta; Eliuc] it. Eliud.]  [261:  Emiraau] it. Eminem.]  [262:  Servezes] it. Servazio.]  [263:  Jovanni Batista] it. Giovanni Battista.]  [264:  Gioachino] it. Gioacchino.]  [265:  Eccleofas] it. Cleofa; Cleofas] it. Cleofa.]  [266:  Jacopo Alfeo] it. Giacomo di Alfeo.]  [267:  Maria Jacopi] it. Maria di Giacomo.]  [268:  Salamone] it. Salome; Zebideo] it. Zebedeo; Jovani Avangelista] it. Giovanni Evangelista; Jacopo] it. Giacomo.]  [269:  de lli autri] read de ll’altra.]  [270:  Gabriello] it. Gabriele.]  [271:  n era se non di mele catchword in lower margin.]  [272:  Herodias] it. Erodiade.]  [273:  Sabastia] it. Sebaste; Sabastine] it. Palestina.]  [274:  Antipato] it. Antipa; Aguste] it. Augusta; Cesari Aguste] it. Cesare Augusto.]  [275:  Giudi] it. Giudei.]  [276:  Mezopotanie] it. Mesopotamia; est] read è; Ponte] it. Ponto; Erminia] it. Armenia; Entimi] it. Beríto.]  [277:  Pantmos] it. Patmos.]  [278:  Domicies] it. Domiziano; Epeson] it. Efeso.]  [279:  la verdura] read le verghe.]  [280:  nassione] read passione.]  [281:  linguagi] read lignaggi.]  [282:  Piero] it. Pietro.]  [283:  Betsaide] it. Betsaida.]  [284:  Copadoce] it. Cappadocia; Galatas] it. Galazia; Betine] it. Biticon; Ase] it. Asia.]  [285:  vecchia] read vedova.]  [286:  sSasiran] it. Saffira.]  [287:  Paulo] it. Paolo.]  [288:  Sauro] it. Saulo.]  [289:  Beniamin] it. Beniamino.]  [290:  Pubbo] it. Publio.]  [291:  beato] read bello.]  [292:  Escie] it. Scizia; Aacchaia] it. Acaia.]  [293:  Filipo] it. Filippo.]  [294:  mare Ocidente] read mare Occeano.]  [295:  Gerople] it. Gerapoli; Fregia] it. Frigia.]  [296:  Thomeo] it. Tommaso.]  [297:  Didimus] it. Didimo.]  [298:  Parte] it. Partia; Mede] it. Media; Orchanie] it. Ircania; Giudea verso Oriente] read India orientale.]  [299:  novenbre] read dicembre; Giudea] read India; Calamia] it. Calamina.]  [300:  Barthalomeo] it. Bartolomeo.]  [301:  Matheo] it. Matteo.]  [302:  Giudea] read India; Albane] it. Albanopoli.]  [303:  ezmodes pacor] read nei monti di pastors (French misinterpretation of “in montibus Parthorum”); Perside] it. Persia.]  [304:  Mathia] it. Mattia.]  [305:  Giudea Iscalioto] it. Giuda Iscariota.]  [306:  Simone Selotes] it. Simone lo Zelota; samaritano] read Cananeo u possessione.]  [307:  Boloste] it. Bosforo.]  [308:  Lucha] it. Luca.]  [309:  Sirie] it. Siria.]  [310:  Betanie] it. Betania.]  [311:  Gostantinopuli] it. Costantinopoli; Gostantino] it. Costantino.]  [312:  Marcho] it. Marco.]  [313:  Alessandra] it. Alessandria.]  [314:  Barnabe] it. Barnaba.]  [315:  Cipri] it. Cipro.]  [316:  Thimoteo] it. Timoteo.]  [317:  Lesteonis] it. Listra; Effesu] it. Efeso.]  [318:  Thitus] it. Tito.]  [319:  in pelle] read in pace.]  [320:  Pholomeo] it. Filemone.]  [321:  Cremens] it. Clemente.]  [322:  sesto] read settimo.]  [323:  una potensia ched’è tutto potente e tutto benivogliente] read una sustancia ched’è tutto potente, tutto sapiente e tutto benivogliente.]  [324:  Linur] it. Lino; Cretum] it. Cleto.]  [325:  Titus] it. Tito; Vaspasiano] it. Vespasiano.]  [326:  erano [...] venuti] read era [...] venuta.]  [327:  Salvestro] it. Silvestro.]  [328:  Bisanza] it. Bisanzio.]  [329:  saramento] read sacramento.]  [330:  Coticho] it. Codice; Digiesta] it. Digesto.]  [331:  Agapite] it. Agapito.]  [332:  Eracles] it. Eraclio.]  [333:  pagani] read saracini.]  [334:  Maomet] it. Maometto.]  [335:  Meccha] it. Mecca.]  [336:  Izoraello] it. Ismaele; Inagar] it. Agar.]  [337:  Telofre] it. Astolfo; Lombardi] it. Longobardi.]  [338:  Estines] it. Stefano.]  [339:  Puilla] it. Puglia.]  [340:  Disdire] it. Desiderio.]  [341:  Alagiffe] it. Adelchi.]  [342:  la Magnia] it. Germania.]  [343:  Gostantino] read Giustiniano.]  [344:  Francieschi] it. Francesi.]  [345:  Luis] it. Ludovico; iij] read iiij.]  [346:  Karlo Ciaffu] it. Carlo il Calvo; Equitaine] it. Aquitania.]  [347:  Arenso] it. Reims.]  [348:  Sancto Marcho di Sanson] it. San Medardo di Soissons.]  [349:  Francia] read La Magnia.]  [350:  Berlinghieri] it. Berengario; Alberto] it. Adalberto.]  [351:  Alberto] it. Alberico.]  [352:  Quales] it. Adelaide.]  [353:  Alamanni] it. Tedeschi.]  [354:  Otto di Sasognia] it. Ottone di Sassonia.]  [355:  Toschani] it. Toscani.]  [356:  Benedetto] it. Benedetto.]  [357:  chiamato † † l’onperio] left margin insert.]  [358:  Mazansa] it. Magonza; Sermoine] it. Willigis.]  [359:  Trieve] it. Treviri.]  [360:  Cologna] it. Colonia.]  [361:  Brandiborgo] it. Brandeburgo.]  [362:  Conte Palutino Daufin] it. Conte Palatino Delfino.]  [363:  Sansognia] it. Sassonia.]  [364:  Biem] it. Boemia.]  [365:  Arrigo] it. Enrico.]  [366:  Segondo Federigo] it. Federico Secondo; Gostansa] it. Costanza; Ciciglia] it. Sicilia.]  [367:  Honoire] it. Onorio.]  [368:  Subilla] it. Sibilla.]  [369:  Acchari] it. Acri; Saldano] it. Sultano.]  [370:  Brandisa] it. Brindisi.]  [371:  Grigorio] it. Gregorio.]  [372:  Digratale] it. Decretali; Ramondo] it. Raimondo.]  [373:  † † left margin insert.]  [374:  Monte Argentaio] it. Monte Argentario.]  [375:  Leone-sopra-Rodano] it. Lione.]  [376:  Super aspido e badalischo anbulavis e conculcavie laeone e dragonem] read Super aspidem et basiliscum ambulabis, et conculcabis leonem et draconem.]  [377:  Non tibi, sic Petro] read Non tibi, sed Petro.]  [378:  Cielistino] it. Celistino.]  [379:  Lavagnia] it. Lavagna.]  [380:  Inocenso] it. Innocenzo.]  [381:  Antigrado] it. Enrico Raspe.]  [382:  Guilielmo] it. Guglielmo; Irlanda] read Ollanda.]  [383:  Calavra] it. Calabria.]  [384:  Currado] it. Corrado.]  [385:  Bologniesi] it. Bolognesi.]  [386:  Parmigiani] catchword in lower margin.]  [387:  Fiorensuola] it. Fiorentino.]  [388:  Napuli] it. Napoli.]  [389:  Franborgo] it. Hohenburg; Gian Moro] it. Giovanni Moro.]  [390:  Curradino] it. Corradino.]  [391:  Burello] it. Borello.]  [392:  Abrusso] it. Abruzzo.]  [393:  Capova] it. Capua; Burello d’Agnione] it. Borello d’Anglone.]  [394:  Nociera] it. Nocera.]  [395:  fFoggia] it. Foggia.]  [396:  Alexandro] it. Alessandro.]  [397:  Romagnia] it. Romagna.]  [398:  Ricciardo di Cornovailla] it. Riccardo di Cornovaglia; Ingelterra] it. Inghilterra; Castella] Castiglia.]  [399:  Troia] it. Troyes.]  [400:  Provincia] it. Provenza.]  [401:  Palavigino] it. Pallavicino.]  [402:  Frandula] it. Flandria; Borgognia] it. Borgogna.]  [403:  Campagnia] it. Campania.]  [404:  Ciperano] it. Ceprano; Cazerta] it. Caserta.]  [405:  Bartalomeo Simplici] it. Bartolomeo Semplice.]  [406:  Currado d’Antioccia] it. Corrado di Antiochia.]  [407:  Vintimilla] it. Ventimiglia.]  [408:  Marsi] it. Scurcola Marsicano; Alvi] it. Albe.]  [409:  Alardo di Valleri] it. Alardo di Valéry.]  [410:  Asturi] it. Astura.]  [411:  Tunisi] it. Tunisia; Sardignia] it. Sardegna.]  [412:  Napuli] it. Napoli.]  [413:  Randasso] it. Randazzo.]  [414:  Bordella] it. Bordeaux.]  [415:  Marsilia] it. Marsiglia.]  [416:  Ruggieri] it. Ruggiero.]  [417:  amiraillo] read castellano.]  [418:  Catalognia] it. Catalonia.] 


III.	GEOGRAPHICAL SECTION

// 32rb (fifth line from above) // La mapa mundi .cxvi. / La terra si è acinta tutta / intorno di mare segondo che lo / cointo a divizato qua arrieto, là u’ p / arla de li alimenti. E sappiate che / quello è lo grande mare ched è l’an / trata in Ispagnia, cioè a Ocidente, / del quale sono istratti li autri mari / che ssono par diverse parte de la ter / ra, e ssono sì come braccia di quello / mare.[footnoteRef:419] Unde quello che viene per Is / pagnia si stende per Italea e per Romania / e per la Suria e per lo Garbo, ed è pió gran / de che l’autre braccia.[footnoteRef:420] Et però est / elli chiamato lo Grande Mare. E / sappiate che lo mare di Gazaria e di / Turchia è un altro braccio di questo / mare, e chiamasi lo Mare Maggio / re, e questo nome è istratto dai Gre / ci che, per lo stretto mare ch’elli anno / per le molte izule che v’ae, lo chiama / no lo Mare Maggiore. E sappiate che-l / Grande Mare che ditto avemo par / te e diviza la terra in tre parte, cioè / Asia, Europia e Africa.[footnoteRef:421] Ma ciò non è / diritto, perciò che Asia è la meitade / de la terra che tiene da la foce di Ni / le ched è di sopra ad Alexandria.[footnoteRef:422] Sì co / me corre lo fiume di Tigri, fine qui / ne u’ mette in mare lo fiume di / Cana in del Braccio di San Giorgio ver / so Levante, tutto quine atorno fi / ne al Paradiso di l’Esiano.[footnoteRef:423] L’autre / .ij. parte de la terra sono di verso / Ponente, sì come lo mare le parte / fino a lo mare d’Ocidente, sì come / lo mare la cinge. Et quella ch’è di / versso Mezogiorno è Africa, e quel // 32va // la ch’è verso Tramontana, è Eu / rope. E per meillo dimostrare le pro / vince del mondo e lle gente, trac / ta lo cointo brevemente di ciascu / na parte <per> sei, e primamente d’Asia, ched è la prima e la maggiore, <e> comin / cia da quello capo ched è verso Me / zogiorno, là u’ella si diparte d’A / frica e dal Nille, cioè lo fiume che / d è in Egipto.[footnoteRef:424] Qui dice / de la terra d’Oriete .cxvij. / Inn Egipto è la cità di Tebes e / molte atre cità e ville.[footnoteRef:425] E sapia / te che Egipto è una terra che ssie / de incontra a Mezodie e stendesi / verso Levante, e diritto li viene Eti / ope, e di sotto li corre lo fiume del / Nille, cioè Gie*u, che comincia in / Mauretani, di sotto e di sopra lo / mare che cinge la terra là uv’elli / fae un lago, che ssi chiama Nilide, / là u’ nascieno erbe e pesci e tutte co / se simillante a quelle che homo / vede in del fiume di Nille.[footnoteRef:426] Et quan / do in Mauretanie disciende grande / piogge e grande nieve sì correno / in quello lago, e allora crescie e cor / re lo fiume di Nille. Inansi ch’elli / sia en Egypto si parte: corre la ma / ggiore partita a lLebeccio, là u’ bag / nia le terre, sì come-l cointo diviza / qua inansi.[footnoteRef:427] E questo Nile dicieno / tutti li pió ched escie di quello lago, / ma l’acque di quello lago entrano / sotterra e correno per vie ciuse e per per / tusi privadi dentro da la terra, e tan / to che ella apare in Cezara, uv’elli / dimostrano tutte cose simillante / al primo lago.[footnoteRef:428] Et quine se n’entrano / di capo sotterra e vanno per diverse parte de la terra, ched elle non esci / eno fuore fine in de la terra di ‘Thi // 32vb // ope, là uv’ella apare e fae uno fi / ume che a nome Tygri, di cui lo li / bro dice ch’elli [apare a] diparte Asia / da Africa.[footnoteRef:429] A la fine si diparte elli in / .vij. parte, e se ne vanno diritto ver / so Mezogiorno in del mare d’Ociden / te. Questo Nille che ditto avemo sì / bagnia e arosa tutta la terra d’Egi / pto, ché non v’ae altro fiume né al / tra pioggia se poga sie. Et quan / do lo sole entra sotterra .x. giorni / a la ‘scita di giugnio, quello fiu / me comincia a cresciere in fine a l / l’antrata del sole <in del Leone>.[footnoteRef:430] Quando elli è in / del Leone, questo fiume a sì gran / de forsa dai .iij. giorni calende ogo / sto inansi, cioè fine a li .xi. die a l’an / tra, ch’elli escie del luogo suo e spar / ge par tutte parte e bagnia tutta / la terra. E cusì fa tanto quanto lo / sole ista in del Leone. Et quando / elli entra in Virgo, elli cominca / a mancare ciascuno giorno pogo / ad pogo, tanto che-l sole entra in Li / bra e che lli giorni sono pari co. le / notte, cioè di setenbre. Allora è torna / to in del suo luogo e diceno quelli d’E / gypto che quello anno che questo fiume crescie oltra .xviij. piedi, la / terra non frutta cosìe bene perché l / li canpi non si puono cusì bene asci / ugare, perché l’acqua vi giace troppo. / Et quando crescie meno di .xiiij. / piedi, li canpi non puono essere ba / gniati come si conviene e quanto ad / bizognia, però v’este la carestia, ché / le terre non fruttano cusì bene. Ma quando crescie da .xv. fine in .xvj. / piedi, ad vi divisia di tutti beni. / Questo è lo fiume d’Egypto di cui / le pió gente dicieno che-l suo ca / po, quinde und’elli escie, non può [footnoteRef:431] // 33ra // essere trovato. E oltra quello luo / go u’ Tygro si parte e Nille comin / cia a ffare sua via, è lo paeze d’Arabe, / che s’apertiene col Mare Rosso.[footnoteRef:432] Et sap / piate che quello mare è rosso non ne / iente per natura, ma le terre sono / rosse unde quelli fae suo corso. E / quello è lo suo golfo del Grande Ma / re, che diviso in due braccia: l’uno è quello di Persia e l’autro quello d’Ara / be. Et sappiate che in de la riviera / del Mare Rosso a una fontana di tal / natura che, sse le pecore ne beano, in / contenente comincia la lana a mu / tare colore, e quello colore escie de / le carne, e quello colore ch’ae, se ne / parte. In quello paeze nascie lo ‘nci / enso e la mirra e la canella e uno uci / ello, ched ae nome Fenice, che in tu / tto lo mondo non n’ae se non i, segon / do che lo libro diviza qui dinansi / là u’ tratta de la natura de lli ucielli. Anco è oltra quello medesmo luo / go molta cassia.[footnoteRef:433] Ed è vi Giaffa, la pió / anticha villa di tutto lo mondo, la / quale fue fatta ansi che-l diluvio / fusse. Anco v’è Suria e Giudea, cioè / una grande provincia quine u’ lo bal / samo nascie ed è vi la cità di Gie / rusalem e Belleem e-l fiume Gior / dano che cosìe a nome, a vi .ij. fon / tane, che ll’una a nome Gior e l’autra / Dam.[footnoteRef:434] Quelle .ij. fontane si giunge / no insieme e fanno quello fiume, / e nascieno sotto quello [fiume] mon / te che ssi chiama Labane, e dipar / teno lo paeze dei Giudei da quel / lo d’Arabe, e a la fine cade in del / Mare Morto, presso di Girico.[footnoteRef:435] Et sap / piate che-l Mare Morto si chiama / perch’elli non ne ingenera né none / ritiene nulla cosa vivente, e tuc // 33rb // te le cose che ssono sensa vita cade / no in profondo e nullo vento no l’ può / muovere, ed è tutto simillante ad ves / co ben tenace, però est elli chiam / ato Mare Salmare e Lago de Alfa / bat.[footnoteRef:436] Et sappiate che quello mare / è ssì tenace e sì vescoso che, se homo / ne prendesse con uno paio di tanaille, lo / nonde potrebbe ispicicare, ch’elli non / de vience se non tutto insieme, e non / de può homo partire se non col san / gue de le femine che s / sì tostamente lo disparte. Quello / lago è in de le parte di Giudea. Et apres / so è Palestine, là u’est la cità d’Isch / alon, che già fu chiamata Filesteu.[footnoteRef:437] / Longe da Gieruzalem sono .v. ci / tade di Sodome e di Gamure.[footnoteRef:438] Dentro / di Giudea sono li Arsiriens, che per / la loro grande sapiensa, si partino / da le genti per ischifare lo diletto de / le femine, ché tra loro non ne stette / nulla, né moneta né pecunia non / vi fue ancora conosciuta, e llì vive / no di palmisse.[footnoteRef:439] Et già sia cosa che / nullo vi nascie, la moltitudine de le / giente non vien meno, e se alcuno / d’altra gente vi vae, non vi può sta / re lunghamente se castitade e ino / censa e fede non è con lui, ché dDio no l / lo sofferebbe neiente. Apresso viene / lo paeze di Solense, uv’elli a un altro / monte ched a nome Chaisse ched è / presso ad Antioccia, ched este sì alto che / homo puote vedere lo sole fine al / quarto de la notte, e cusì puote hom / vedere un’ora notte e giorno, e puo / te homo vedere la levata ansi che / sia giorno.[footnoteRef:440] E quinde corre lo fiume d’Eu / frate, che nascie in Erminia la Gran / de sotto Çizame, a piede del monte // 33va // ched ae nome Calcoten e entra per / lo mezo di Babillona [la Grande], e va / fine in mezo di potame, e là bagnia / e ‘nfonde lo paeze, tutto altresìe / come Nille fae in Egypto.[footnoteRef:441] In quel / lo tempo medesmo Salustio disse / che Tigri <e> Eufrate escieno in Ermi / nia d’una medesma montagnia.[footnoteRef:442] / Tigre est uno fiume ched escie d’u / na nobile fontana ched è in Egos.[footnoteRef:443] / E al cominciamento corre lentamen / te sensa suono, e quand’unque to / ccha a la marcha dei Mediani, in / contenente è chiamato Tigre, tanto / che de llì chade in del lago che l / l’omo apella Arecuze, che sostiene / tutte cose come quelle che ssono / grave e pesante, sì come fae l’argi / ento vivo.[footnoteRef:444] E questo fiume corre / per mezo del lago in tal maniera che / li pesci de ll’uno non entra in del l’a / utro, e corre sì forte ched è meravil / la, e-l suo correre è divizato. In que / sta maniera se ne vae in Tigre, cor / rendo come folgore, tanto ched el / li trova Montorto a lo ‘ncontra.[footnoteRef:445] Allora / se ne ‘ntra sottera ed escie da l’autra / parte dei Zomede, poi se ne ‘ntra sotter / ra e corre tanto ched elli apare in / de la terra del Gibemens e dez Ara / biens.[footnoteRef:446] Apresso viene Celice, una gran / de terra u’ Montor siede, che a destre / isguarda Septenterion, e da quella / parte è Calpe e ‘straine.[footnoteRef:447] A ssinestro / isguardano Mezodie. In quella par / te est Amazone, lo regnio de le fe / mine, e Achae e Sciche.[footnoteRef:448] E a l’autro fron / te isguarda Ocidente. Tanto come / Tiomontor isguarda Mezodie e scal / da inla molto per lo sole.[footnoteRef:449] Ma da l’autra / parte che isguarda Septenterion no / n a altro che vento e pioggia. Qua // 33vb // l è la terra de Esacchi u’ li Monti de / Quimer è, che di notte fa fummo, e / la terra d’Asie la Piciula, u’è ‘Fesuim / et Troia, <e la terra> de Galata e de Lecchiene, < e la terra de’ Paffegloine > / e quella de Capadoce, e la terra de As / sire, in de la quale est Arbelice, una re / gion u’ Alexandro lo Magnio vinse Da / rio, Re di Persia, e la terra di Mede.[footnoteRef:450] An / cora sono a destra di Montor le Por / te di Capse, u’ l’omo non può andare se / non per un picciulo semitiera che ffue / fatto per forza da un homo, e quello sen / tieri è .viijm. passi.[footnoteRef:451] Poi v’ae un altro / ispasio di [di] .xviij. passi di terra per / lungo, uv’elli non ae alcuno posso / né fontana. E sappiate che inconten / nente che primavera viene tutti li ser / penti del paeze vienno in quella par / te, perciò nullo homo può andare ad / quelle parte di Capse se non è di ver / no. Unde la terra di Capse, diver Ori / ente, è un luogo lo pió divisioso di / tutte cose che ssia sopra terra, e quel / lo luogo è chiamato Elireu.[footnoteRef:452] In que / llo luogo apresso è la terra di Tezmag / gine, ched è sì tradolce e dilettosa / che <Alexandro lo Magnio vi fece una cità ed ebbe nome la prima> Alexandra, che ora è chiamata / Seleure.[footnoteRef:453] Apresso è Battirice, un paeze / che siede incontra la terra dei Giu / dei.[footnoteRef:454] E oltra Liatirice est Pande, una / villa d’i Soddianiens, quine u’Alex / andro lo Magnio fece la segonda / Alexandra per dimostrare la fine / de la sua andatura, cioè lo luogo u’ p / armamente lo Libro, Ercules, Se / meramis e Tire signiori funno per / segni ch’elli avianno la terra gua / dagniata e conquistata fin làe e che / pió inansi none avea terra neuna / [ne] gente.[footnoteRef:455] E quinde si torna lo Ma / re de Scithe e quello di Capse e de / Occidente.[footnoteRef:456] Et al cominciamento so // 34ra // no le grande nieve e prefonde. Apresso / v’è lo grande [l] diserto. Apreso vi sono / Attrophaghi, una gente molto as / pra e fiera.[footnoteRef:457] Apresso v’è una grandis / sima terra, tutta piena di bestie sal / vatiche e crudele che l’omo non vi pu / ote neiente andare. Et sappiate che / questa grande mala aventura avi / ene per lo grande giudicio ched è so / pra lo mare che i Barbari apellano / Tabi. Apresso tutto questo vi sono le gran / de solitudine e le terre dizabitate di / verso lo sole levante. Apresso quello / quine u’ sono tutte abitassione d’o / mini, e trova homo in quelle par / te che ssono chiamate Sere, che di fo / glia e di scorze d’arbori fanno lana / und’elli si vesteno.[footnoteRef:458] E sono umili e pa / cifichi in tra lloro, e rifiutano conpa / gnia d’altra giente. Ma li nostri mer / chanti passano uno loro fiume e tro / vano in su la ripa molte maniere di / mercantie di quelle che là sono, e, sen / sa alcuno parlamento, ponno men / te lo pregio di ciascuna, e quand’elli / l’anno veduta, si ne portano quelle / che pió lor piace e lasano in quello / ch’elli vi trovano iscripto. In questa ma / niera vendeno la loro mercantia e / de le nostre non conprano né poghe né / molte. E apresso quella è la terra de Atra / sse in sul mare, u’ l’aire è molto tenpe / rata.[footnoteRef:459] Intra quella terra e India sie / lo paeze di Sicomoine.[footnoteRef:460] Apresso quelle ter / re è India, che dura da le montagnie / d’India infine al mare del Mezodie, / u’ l’aire è sì buona che v’ae .ij. ‘state l’an / no e .ij. verni. In luogo del verno v’ae ven / to soave e dolce. In India a .vm. ville / bene appopulate e abitate di gente. / E questo non è meravilla che lli ‘n / diani non funo unqua rimutati // 34rb // di lor luogo. Li grandi fiumi che sso / no in India sono questi: Giaughes, / Indus e Inpanus, li [n]tranobili fiu / mi che distendeno l’andatura d’Ale / xandro lo Magnio, segondo ciò che le / colonne ched elli ‘dificoe in su la ri / va lo dimostrano apertamente.[footnoteRef:461] Giau / garide è lo diretano populo che sia / in India.[footnoteRef:462] In de ll’isula di Gianche è la / terra di Prasse e di Paliborde e Mon / te Marciello.[footnoteRef:463] La gente che abita in / torno lo fiume che a nome Indus / di verso Mezogiorno, sono di nero / colore.[footnoteRef:464] Fuor d’India sono .ij. izule, Cu / te e Argite, [u’] u’elli a sì grande cosa di / metallo che tutti li pió credeno che / tutta la terra sia oro e argento.[footnoteRef:465] Et / sappiate che India a in quel paeze / molto diversità di gente, ché v’ae di / tali che non viveno se non di pesci e / a vi di tali che, quando li loro padri / sono vecchi, che ansi che li loro pa / dri chagiano in grande vecchiessa, / si li ucideno e mangianoli. E quan / do ne chade in grande malatia che / non paia loro che debbia capare, lo si / millante ne fanno e mangianoli / e fanone presenti intra li parenti. / Anco v’ae di quelli che, quando / muorno, sì si fanno sotterrare con loro / ischiavi, quale uno e quale con piùe, / segondo ched è riccho. Questo fan / no li ricchi homini per loro oreviles / sa. Quelli che abitano in del Monte / di Nille anno sì grande piedi che, / quando lo sole è in Mezodie, elli is / tanno co. le reni in terra e coi / piedi si fanno rezo.[footnoteRef:466] In ciascuno piede an / no .viij. dita. Altri v’ae che anno / teste di cane, e altri che non ano / capo, ma anno lo vizo in del pet / to, e gli occhi in de le spale. E altra gen // 34va // te v’ae che nascieno coi capelli bi / anchi come canuti e, quand’elli in / vecchiano, diventano neri. Anco / v’ae che non ano se non .i. occhio e / altri v’ae che non ano se non anno / se non una gamba. Et a vi femine che / portano li figliuoli .i. anno, ma non / viveno se non .viii. anni. E tutti li ar / bori che ssono in India non sono di / nulla stagione de l’anno sansa foille. / In India comincia Monte Carchasus, / che di sotto sei isguarda grande par / tita del mondo.[footnoteRef:467] E sappiate che da qu / ella partita del monte, quine u’ lo / sole si leva, nascie li ptuures.[footnoteRef:468] Anco / ra a in India una isula ched è chia / mata Caprobane dentro dal Mare / Rosso, u’elli corre per mezo uno gran / de fiume: da l’una parte sono li leo / fante e l’autre bestie salvatiche e da / l’autra parte sono homini con grande / moltitudine di pietre presiose.[footnoteRef:469] E sap / piate che in quello paeze non aserva / no li marinari [se] no una stella per / ché non ve n’a nulla che luca se non .i. / grande che a nome Canopes.[footnoteRef:470] Ed e / siaindio la luna non venno elli so / pra terra se non da l’ottavo giorno infine ai .xvi. Quella gente sono a d / estro del sole levante. E quando elli / vuolno navicare, elli portano ucelli / che ssono notricati in quelle parti / uv’elli vogliono andare. E quand’elli / sono in mare che non si conosceno, elli / lassano andare quelli ucielli, e in q / uesta maniera vanno quine uv’elli / voillano andare. E sappiate che lli ‘n / diani sono maggiore d’altra gente. / Et grandissima parte di quella izu / la è disabitata per lo grande calore. / Apresso li ‘ndiani sono li autri monti, là u’abitano li Ciofachi che mangiano // 34vb // pur serpe e tienole in mandra e con pa / stori, sì come noi faciamo le pecore, e / quando Alexandro conquisto quelle / parte, sì comandò loro che nonde man / giasseno pió.[footnoteRef:471] Oltra quelle gente sie / lo diserto di Carmaidie, uv’elli a una / terra rossa, u’ neuna cosa vivente / non entra che incontenente non muoia.[footnoteRef:472] / Poi apresso viene Persia, intra India e-l / Mare Rosso. Oltra Mede est Carma / dia, poi v’ae .iij. isule u’ nascieno li / colcatris, che ssono lunghi .xx. piedi. / Poi est la terra di Perche, e poi la ter / ra di Caldei un altra terra, cioè <u’> la ci / tade di Babillona siede, che v’ae .lxm. / [v’a] piedi di giro, e sì vi corre lo fiume / d’Eofrate.[footnoteRef:473] E in India è lo Paradiso Ter / restro, <u’elli a di tutte maniere> di legni e d’albori e di frutti che / sono in terra e li arbori di vita che / Dio vieto al primo homo, e non v’ae né / freddo né caldo, ma perpetuale atenpe / ransa. E in del mezo è la fontana che / tutto lo ‘nacqua, e fassene .iiij. fiumi. / E sappiate che poi del peccato del primo / homo, questo luogo fue chiuso a o / gnia persona. Questo e molte altre / terre e meraville sono in India <e> in tuc / te quelle parte ched è chiamata Ai / sia verso lo sole levante. Ma lo libro / nonde dirà pió che ditto n’abbo, ansi / vorrae dire de la segonda partita, / cioè <Europa.> In quella parte orientale nac / que Jhesù Cristo in una provincia ched è <chiamata> / Iude, presso a Gierusalem, in una ci / tade ched ae nome Beleem.[footnoteRef:474] Et però / cominciò quie la Cristiana Lei, segondo / che lo libro ae devisato qua in ari / eto, là uv’elli parla di lui e dei suoi / apostuli. In quello paeze a molti / patriarchi e veschi e arciveschi segon / do lo stabilimento de la Sancta Ecclesia in / contorno di .c.xxxiij. Ma la forsa // 35ra // dei Saracini e dei miscredenti n’ano / molti chaciati, perché la Santa Lei di / Cristo non vi puote essere cresciuta né moltiplicata. De Eropia e de l’autre / contrade apresso .cxvij. / Europia è una partita de la terra / ched è dipartita da quella d’Asia, / là u’è lo braccio stretto di Sancto Giorgio / infine in de le parti di Gostantinopu / li e di Grecia.[footnoteRef:475] E se ne viene verso Septen / terion per tutta la terra di qua da ma / re infine in Ispagnia e sopra lo mare / Ociano. In questa partita de la terra / est Roma, ched è capo de la Cristinitade. E però dirae lo cointo primamente d’I / talea, cioè lo paeze là u’ siede la cità / di Roma, che a diverso Mezodie lo Gran / de Mare e da l’autra parte, verso Sep / tenterione, batte lo mare del Golfo di / Venesia, ched è chiamato lo Mare / Adriano, per la cità d’Adriano che fu / fondata in mare.[footnoteRef:476] Et quello luogo è ischens de la citade di Reate.[footnoteRef:477] <E sappiate che Italea fu già chiamata Grecia la Grande> quando / li Greci la teniano.[footnoteRef:478] Ed è là finita verso / Ponente a le giunte de le montagnie / che ssono verso Provincia, e verso Francia, / e verso La Magnia, uv’elli a .ij. fon / tane.[footnoteRef:479] De ll’una, ched è di verso Lonbardia, / escie uno fiume che passa per Lonbar / dia e ricoille .xxx. fiumi ed entra in / del Mare Adriano presso a la cità di / Ravenna.[footnoteRef:480] In latino è chiamato quel / lo fiume Padus.[footnoteRef:481] De l’autra fontana, / verso Francia, escie lo Rosne, cioè Ro / dano, che se ne vae da l’autra parte / verso Borgognia e Provincia, molto / correndo ansi ched elli sia a mare. Si / parte in due parte e la maggiore / parte entra in mare presso ad Arli, / l’autro braccio va pió a Ponente e fae / chapo presso ad Aque Morte, verso Le // 35rb // vante.[footnoteRef:482] E diceno tutti li pió che questo / è uno dei .iij. maggiori fiumi che / sia in Eropia. In Etalea a molte provin / ce, unde Toscana è la prima, quine u’ Ro / ma è adificata. E per mezo Roma corre / lo Tevero e se n’entra in del Grande Ma / re.[footnoteRef:483] E sappiate che lo papa di Roma a soc / to di sé .vi. veschi, e sono cardinali: ed è l’uno quello d’Ostia, e quello d’Al / bano, e quello di Portes, e quello di Sa / vina, e quello di Toscanella, e di Peles / trino.[footnoteRef:484] Queste funno buone cità an / ticamente, ma li Romani l’anno sotto / messe a lloro signiorie [qi], ch’elle so / no tutte qui ‘n depresso. E dentro la / cità di Roma ae .xlvi. ecclesie, là v’ae / .xxviij. preiti, e .xviij. giacani, che tutti / sono cardinali di Roma. E apresso que / sto a in Toscana veschi .xxij., sensa qu / ello di Pisa, ched è arcivesco ed ae .iij. / veschi sotto di sé. Et sappiate che lo / poschaio <vescovado> di Toscana è quello di Luni. Ol / tra Roma sie la terra di Canpagnia, / u’este la cità d’Alangne, Gaite e .vij. / altri vescovadi.[footnoteRef:485] Apresso è la terra d’A / brusso, v’ae .vi. veschi.[footnoteRef:486] Apresso lo Duga / to di Spuleto v’è la citade d’Asisi e / Rieti e .viij. altri vescovati.[footnoteRef:487] Apresso è / la Marcha d’Ancona, v’è la cità d’As / culi e Fermo e Chamerino e Fano e .xi. altri vescovadi.[footnoteRef:488] Apresso è Terra di La / voro, v’è la cità di Benevento, Saler / no e molte altre cità, là u’elli a .vi. / arciveschi e .lj. vescho. Apresso è lo Re / gnio di Puilla, là v’è la cità d’Orto / na in su lo braccio sinestro di ‘Talea.[footnoteRef:489] Et / sappiate che in Puilla a .viij. arci / veschi e .xxvij. veschi. Apresso è Calavria, / v’è la citade di Cozensa con uno arci / vesco e due altri arciveschi e .xvi. ves / chi.[footnoteRef:490] Apresso è Cicilia, intra lo Mare ‘dri / ano e lo Grande Mare di Roma, v’è l’ar // 35va // civesco di Palermo e quello di Messi / na e quello di Morreale e .viij. ves / chi.[footnoteRef:491] E si v’è Mongibello che tuttora / arde e gieta fuoco per .ij. bocche, ma non / che l’omo lo possa vedere da basso se / non quando è lo vento a l’Ostra uvero / a lo Scieloccho perché allora arde pió, / e di meno non falla che tuttora no / n abbia nieve in de le suoi pendie. E / sì v’è la fontana d’Arecuse.[footnoteRef:492] Et sappia / te che intra Cicilia e Italea a uno pi / cculo braccio di mare ched è chiama / to lo Faro di Messina, perché tutti li / pió diceno che Cicilia non è d’Italea, / ansi è uno paeze per sé. In del mare di / Cicilia di verso Septenterione ae .x. / izule Usitaine, e sono tutte di natura / di fuocho.[footnoteRef:493] A ve ne .iiij. che tutto gior / no ne ve l’omo iscire fuoco, cioè Bol / gano, Istronguli, Lipari.[footnoteRef:494] Tutta la terra / di Cicilia non è pió di .iiijm. istaggie / in greciesco.[footnoteRef:495] Ancora è in Etalea Roma / gnia sopra lo Mare Adriano, v’è la cità di Rimini e Ravenna e Imuli e / autri <.x.>vescovadi.[footnoteRef:496] Apresso v’è Lonbardia, / v’è Bolognia la Grassa e <tre> altre cità / di, e-l arcivesco di Melano, che dura / fine in del mare dei Gienovesi e fi / ne a la cità di Saena e d’Albingana, / fine a la cità di Ferrara, u’a .xviij. / veschi.[footnoteRef:497] Apresso v’è l’arcivesco di Gie / nova, ched ae .iij. veschi, ed è novel / lo arcivesco, ché anticamente era / vesco.[footnoteRef:498] Apresso è in Etalea lo Mare de / la Marcha di Trevigi, ched è in del pa / triarchato d’Aguilea, là u’a .xviii. ves / chi che marcano con Alamagnia, è da / Istri fine in Almasia sopra lo mare.[footnoteRef:499] / E poi è l’izula di Sardignia, u’a .iij. ar / civeschi e .xv. veschi.[footnoteRef:500] Apresso v’è l’i / sula di Corsica, là u’ae .iij. arciveschi. / Là u’ ‘Talia finiscie al mare di Vene // 35vb // sia, sie Istre, poi è l’arcivesco di Giadria / et .ij. altri arciveschi e .xviijj. veschi.[footnoteRef:501] / Apresso questo sie la terra di Schiavo / nia, là u’ae .ij. arciveschi e .xiij. veschi.[footnoteRef:502] / Apresso è la terra d’Ungaria, là u’elli a / due arciveschi e .x. veschi.[footnoteRef:503] Apresso v’è / la terra a Pollai, là u’elli a .vij. arci / veschi e .viij. veschi.[footnoteRef:504] Ma di ciò non di / rà pió lo cointo, ansi tornerà a la sua / materia, là u’ lassoe Cicilia a la fi / ne d’Italea. D’Eropia ancore .cviij. / Di làe da Cicilia sie Europia la / terra di Grecia, che comincia ai / Monti Celannes, e difiniscie sopra / ‘Lespons.[footnoteRef:505] E quale <è> la terra di Thesa / le, là u’ Giulio Cesar conbattete con Pom / peo.[footnoteRef:506] E sì v’è Macedonia, là v’è la cità / de Atene e Monte Olinpe, che tutto / relucie ed este pió alto che non è l’a / ire là u’ li ucielli volano, segondo / ciò che lli antichi disseno che vi mon / tono alcuna volta.[footnoteRef:507] Poi è la terra di / Trace, u’ li Barbari sono, e Romania e / Gostantinopuli.[footnoteRef:508] Et sappiate ched è / la fine di Trace ver Septenterion, cor / re lo Donago, cioè lo grande fiume / che sciende de La Magnia e viene per / Rossia e fae capo in del mare ver Sep / tenterion, che li Greci lo chiamano lo / Mare Maggiore per lo stretto mare / ch’elli anno per le molte izule ch’el / li anno.[footnoteRef:509] In de ll’autro mare è l’izula / di Grecia, ciò u’ lo Re Chles regniò / inprima, segondo ciò che-l cointo di / ce qua arrieto in del capitulo de / Re di Grecia.[footnoteRef:510] Poi è Ciasitos e l’izu / le de Citade ched è chiamata Ortig, / u’ li Greci coturnis funno primie / ramente trovati.[footnoteRef:511] Poi è l’izula de / Elubea e Minua e Nazoni e Melo / e Carafate e Lemno, u’este Monte Acos, ched è pió alto che lli nuvoli.[footnoteRef:512] E que // 36ra // sto può homo intendere che in Gre / cia a .vij. paezi: lo primo è Dalmace / verso Oriente, lo segondo è Pirus, lo / terso Elodos, lo quarto Thesale, lo / quinto Macedonia, lo sexto Acaia / e .ij. in mare, cioè Grecia e Sicras.[footnoteRef:513] E si a / in Grecia .v. diversità di linguagi / (D’una parte d’Europa) Qui co / (.cxviiij.) mincia  un’altra / parte de Eropia sopra Losponsao, è / uno luogo in mare che diparte Asia / d’Auropia e non a pió di largessa che / .vij. staggie, quine u’ lo Re Serse fe / ce uno ponte u’elli passò oltra.[footnoteRef:514] / Poi s’a largo lo mare dismisurata / mente, ma questo non è guaire che / poi oltra divenne sì stretto ched elli / non v’è pió di .c. passi ed è chiamato / lo Golfo di Traccia, unde lo Re Da / rio portò la grande abundansia / de ll’oro e de l’argento.[footnoteRef:515] Et sappiate che / lo Donago che detto avemo è molto / grande fiume, che vi fanno capo .lx. / fiumi, e in ciascuno entra legni ca / ricati e fae a mare .vij. focie, unde / le .iij. correno sì forte in mare che / .xx. milla coilleno li marinari l’ac / qua dolcie in mare. E molte gente / lo chiamano Istre. Oltra quello luo / go, versso Levante, est la terra di / Scite. Di sotto è Risei e Isperborei, là u’ / li ucielli griffoni nascieno.[footnoteRef:516] Ma elli è / provato per li savi che la terra di Scite / è in Asia, segondo ciò che lo cointo / divisa qui dinansi, gia sia cosa che / l’izula de Scita che ssono di qua lo Do / nico verso lunghi dal Ofre e da / Trace sono .lxxm. passi, uv’è lo mare / congregato di fortitudine e di peri / culi, e tutti li pió lo chiamano lo Mare Morto.[footnoteRef:517] Apresso la terra di Scite / sie Alamagnia che comincia a le // 36rb // montagnie de Seuve, sopra lo Doni / co, e dura fine a Reno, cioè uno fiu / me che dipartì già Alamagnia / e Francia, ma ora dura infine a Lo / eragnie.[footnoteRef:518] Et sappiate che in de La Ma / gnia è l’arcivesco di Magansa e di Tre / ines e .vij. altri arciveschi e .liij. ves / chi infine a Mes e Verdeo, in de / le contrade di Lorange.[footnoteRef:519] Apresso de La Ma / gnia è Francia che già fue chia / mata Gaules, là u’este primamente / Borgognia che comincia [primamen / te] da le montagnie che ssono intra / La Magnia e Lonbardia e lo fiume de / lo Rodano, là v’è l’arcivesco di Taran / tazne e de Biezencon e de Onbron e de / Vienne, uv’elli a .xvij. veschi.[footnoteRef:520] E poi / comincia la diritta Francia a la cità / di Leone-sovra-Rodano e dura infine / in Frandula al Mare d’Inghilterra, / fine in Picchardia e Normandia, in / de la pitetta Bretagnia, in Angiò e / in Pitò, infine a Bordella al fiume / de la Gironde, infine a Sancta Maria / del Più, uv’elli a .vij. arcivescovadi / et .lj. vescovado.[footnoteRef:521] Apresso è Provincia in / fine al mare, là v’è l’arcivescovado / d’Ais e d’Arli e .xij. vescovi.[footnoteRef:522] E da l’autra / parte sie Guascognia con uno arcive / sco e .x. veschi, e marcha co. l’arcivesco / di Nerbova, uv’è lo contado di Teloza / e di Monpeslieri e .viiij. veschi.[footnoteRef:523] Apresso / queste terre è lo paeze d’Ispagnia / e dura par tutta la terra de Re di / ‘Ragona e de Re di Maioricha e de / Re di Navarra e de Re di Portagal / lo e de Re di Castella, infine a lo / mare Ociano, uv’è la cità di Tol / letta e di Conpostole, u’ giace lo cor / po di Messer Sancto Jacopo.[footnoteRef:524] E sappiate / che lli a in Ispagnia .iiij. arciveschi / et .xxxvij. veschi, sensa la terra che // 36va // tienno li Saracini ched è da Murcia / fine a Chadisi.[footnoteRef:525] Et sappiate che la terra / de Re di Castella è a la fine de la ter / ra, segondo che li pió diceno e segon / do che li antichi testimoniano e dici / eno, sì v’èi una grande transegnia che / quello mare crescie tra die e notte / .xxviij. palmi, e simillantemente cre / scie lo fiume di Subilia tanto che le na / vi vi vanno caricate fine a Subilia / ched è lunge da mare .lx. milia. E simi / llantemente sonno in termi di Calpi et / de Abuma, li quali ficò Ercules qu / ando elli vinse tutta la terra in el / luogo quine u’ lo nostro mare escie / del mare d’Ocidente e viene intra due montagnie u’ sono l’izule di Ca / dis e le colonne d’Ercules, in tal ma / niera che i monti e la terra tutta / d’Africa è a destro e tutto Europe / a sinestro, e non va di largo pió di .x. / miglia.[footnoteRef:526] Questo mare va fine in de / le parte d’Aisa, e quello che li Greci / dicieno lo Magiore Mare. De la Gran / de Bretagnia .cxx. / Da l’autra parte de la terra, verso / Septenterion, quine u’ batte lo / mare d’Ocidente di contra a Francia, / è la Grande Brettagnia, che or’è chi / amata Ingelterra. E ansi ch’ella fus / se abitata, passò lungo tenpo che di / ciano le gente che quella marina / di Francia era a la fine del mondo. Poi / creveno le gente e passono làe e abi / tono là, quine è l’arcivesco di Contor / bia e quello d’Ebrun, de Bruis e .xviiij. / veschi.[footnoteRef:527] E gira intorno milla  .vijc. / Apresso è Irlanda, verso Septenterion, uv’è l’arcivesco d’Armasia e di Duilin / e de Ciasselles, e de Tuem e .xxxvi. ves / chi.[footnoteRef:528] Apresso è Iscosia, u’ae .viiij. veschi.[footnoteRef:529] / Apresso è la terra di Navarra, uv’elli a // 36vb // uno arcivesco e .x. veschi.[footnoteRef:530] E sappiate / che la maggiore parte di tutte que / ste izule, ispecialmente in Erlanda, no / n a nullo serpente, e perciò dicieno qu / elli di quello paeze che, se homo por / ta di quella terra u’ di quelle pie / tre in altra parte, che nullo serpen / te vi potrà istare suso. Questo e mol / te altre cose e izule e terre sono in / Bretagnia e oltra la terra di Nave / no.[footnoteRef:531] Ma l’izula di Tile è la diretana che / d è tanto in del profondo di Septente / rione che d’istate, quando lo sole / entra in del segnale di Cancro, a i / grandi giorni, la notte v’è sì tra / cigula ch’ella non pare neiente e di / verno, quando lo sole entra in Ca / pricorno, a le grandi notte, lo giorno / v’è sì picciulo ch’elli non u’a neuno / spasio da la levata a la coricata del / sole che bene non si può dire una so / llenne messa.[footnoteRef:532] E oltra Tile è lo mare / ghiagiato, uv’ae molto meno da / la leva a la coricata del sole, segondo / che l’omo cointa e a ditto di sopra, là / u’ cointa del corso del sole. Anco v’è / l’izula di Budes, che quelle gente / che u’abitano non ano nulla biada, / ansi viveno di latte e di pesci. Anco / vi sono l’izule Orgade u’ nona gente / null’a abitata.[footnoteRef:533] Ma qui si tace lo coin / to a parlare de Erope, che difinisce / in Ispagnia, e dirà de la tersa parte / del mondo, cioè d’Africha.[footnoteRef:534] D’Africha / e di sua contrada .cxxi. / In Ispagnia è lo trapasso ed este / Africha, che v’este in Libeccio.[footnoteRef:535] / Ed est una terra là uv’è la relegion / di Mauretane, cioè la terra dei neri.[footnoteRef:536] / E sono .iij. Mauretanie: una fue la / cità da Setin, l’autra fue Cesare, la / tersa là uv’è la cità di Tingin.[footnoteRef:537] E Mau // 37ra // retaine finiscie a l’autro mare d’E / gipe, e comincia a quello de Lebec / cio, u’elli a molte fiere meraville, / ché-l mare è assai pió alto che / la terra, e sì si tiene dentro séi medes / mo in tal maniera ch’elli non discen / de né non corre neiente sopra la ter / ra. In quello paeze è Atalam, cioè / .i. monte in mezo de le rene, ched è pió / alto che i nuvoli e dura fine al mare / d’Occidente e viene presso a Morrocho / a .xx. milla.[footnoteRef:538] In del quale monte è la / grande nobilitade dei Saracini, li qu / ali sono chiamati Moaddi, ed è sì pi / antadosa di frutti e di biada e di be / stiame e di tutti beni che quazi al / mondo non troverebbe homo uno / paeze sì piantadoso di tutti beni e / de peristanea pió di mesi di gior / nate. In del quale monte a pió rii e / fontane, li quali fiumi e fontane / correno a Mezogiorno e a Tramon / tana, e tutte queste acque asciu / gano in de le reni, perch’è per amindui / li lati cinto di dizerto. Non sono abi / tati se non pogo di verso le montagne. / Questa gente sono quazi come me / çi salvatichi, perch’elli robbano tu / tte gente se inansi non li fidano, e / vanno col volto segulato, sì che per / nessuna cagione homo non può lo / ro lo volto vedere. E lo pió viveno / di bestiame e di dattali e con molta mi / seria anno la loro vita. E questi so / no quelli che guidano quelli che / vuolno passare per lo diserto, lo qua / le dizerto è di largo giornate .xij. / al pió corto. In del quale homo non / può trovare acqua né alcuna sub / stansia e conviene che homo porti / acqua e ognia cosa da vivere per .xv. / giornate. E quello dizerto si passa a s // 37rb // segnio di stella, ed è grande condissio / ne, se non chi lo passa di certi tenpi di / verno, perché llì vi sono grandi venti, / li quali muoveno molta rena, sì che / tutti homini che vi si trovasseno pres / so sareno in condissione. A la ‘scita di / questo diserto è Organa, e molte gen / te avitate, le quali viveno di bestia / me e di terre ch’elli inacquano per for / sa d’acqua ch’elli cavano di possi, ché non vi piove d’alcuno tenpo. E lli / possi fanno in questo modo, ch’elli / cavano .xiiij. passi sotterra e trova / no una pietra ched è sopra l’acqua, / la quale vuole homo dire che ssia / l’abisso, e certamente elli sie che llà è / molto buon’acqua. E quand’elli so / no a la pietra, si la tailiano sì com’elli / vuolno lo posso, salvo che non la conpie / no di taillare. Et quand’elli l’anno co / sìe taillata, elli ordinano di sopra uno / grande trave di palmisso e fannolo / cadere sopra questa pietra. Ma inan / si ch’elli chaggia, fuggieno elli mo / lto a largo. Quando questo travo / viene su la pietra, si la diffondorà, e / vae giuso, lo palmisso escie suso con gran / de abondansa d’acqua ed è sì grande l’abon / dansa de l’acqua ch’escie di questo po / sso, che tutte persone che vi si trovasse / no, sereno a condissione. Poi ched ella è / cosìe ‘scita, si ritorna in del suo stato / al terso giorno. Con forsa di buoi la cava / no e ‘nacquano loro lavori. Questi / viveno largamente segondo l’usansa / di quel paeze. Queste gente che vi / veno in questo diserto, sono quelli / che coilleno l’oro del pailluolo in / questo modo che, quand’eill è gran / de vento e la rena si muove in cer / te parte, quine u’ lo vento fae ri / voltura e l’oro fae poste, li homini // 37va // vanno la notte e venno lo lucore / de ll’oro, ed elli vi ponno cenere e / per transegnia, e quand’è lo giorno, e / d elli lo coilleno. Et questo non di / viene per tutto questo diserto, e lo / pió ch’elli ne trovano, sie da quel / le parti unde li fiumi disciendeno. / Poi che homo a passato questa mon / tagnia, si trova l’omo in altro dizer / to, lo quale è di largo .x. giornate. / In del simillante modo che avemo / cointato lo passano a la fine de la ‘sci / ta e de l’antrata fanno li possi de l’ac / que de l’abisso, de la quale acqua / cavano per ingiegnio molti buon / pesci. E queste gente che in questo / dizerto usano, non sono così rici co / me sono quelli del primo dizerto. E / quando l’omo a passato questo di / serto verso Mezogiorno, e homo / trova la terra dei neri, la quale / terra è molto grande e larga e a vi / molto grande moltitudine di gen / te, in dei quali a molti di questi / neri che sono Cristiani e fannosi / battegiare di fuoco. Questa contra / da è molto divisiosa di tutto bene / e di bestiame e di tutte biade, la qu / ale anno per forsa d’acqua, ch’elli / inacquano per forsa, ché pioggia / alcuna non in discende quasi, se non / n è di giugnio. Allora pare che vi / sia alcuno verno, quant’è che di / piogia e di vento, simillante come / in Etalea d’ogosto. E di nessuno ten / po v’ae tanto frieddo che l’omo se / ne giunga alcuno drappo indosso, già sia cosa chhe nimo non vi porti / indosso drappo alcuno, se non sono / li grandi homini che portano in / dosso una camicia di lino, e tutti / li autri vi vanno nudi. E quelli che // 37vb // vi portano alcuno drappo indosso, è / tenuto homo di grande avantaggio, e / anolo per homo di grande orevilessa / acciò che quelle chamiscie chi ve n’a, / sono tenute a grande goia e a grande / tezauro. Lo corallo e le porciellane / lo spendeno intra loro come denari coin / tanti e le femine le portano a collo / per grande goia. E lo rame an’elli per pió / bello e per pió utile che ll’oro né che l’ariento, già sia cosa ch’elli vi vail / la pió per la grande quantità de ra / me che lli Saracini e li Giudei inpor / tano de le dimestiche terre, et simil / lantemente per l’oro che ne cavano. / Questa terra dei neri passa lo gran / de braccio del fiume che si parte dal / Nille che viene in Egipto, cioè da Gie / on che nascie de lago di Nille, segon / do che ditto avemo.[footnoteRef:539] E questo fiume / bagnia e arogia da molto di quello / paeze, di ch’elli anno molta biada / in grande abondansa di che vive / molta gente, e crescie e manca segon / damente che fae in Egipto, sì come / ditto avemo di sopra. Et in questo / paeze è Nude, cioè una grande ci / tà, ed è vi Ghinoe e molte altre vil / le, le quale due cità sono molto gran / de. E oltra quello paeze si chiama In / de, cioè a l’antrata del diserto ched è / tra lo mare e quello paeze, e son vi le / colonne che vi ficoe Ercules quado / vinse tutto lo mondo, per segniale che / pió inansi non a terra abitata. E / quello mare vae a Scielocco, e non vi / si navica per lo basso fondo da una ter / ra che si chiama Safi inansi, che vale / tanto a ddire in quella lingua come / ‘vasta’ in de la nossa, la quale è in del / mare di Morrocco. Le ripe di quello / mare sono tutte rene e diserti che non // 38ra // v’a gente abitata apresso .viij. giorna / te. E sappiate che Africa comincia ad / quello Safi e viensine quella ripa / di verso Septenterione, e chiamasi qu / ello mare fine a Setti lo mare d’Ociden / te. In de la quale ripa a molte cità, e / da Setti verso Levante viene Melel / la e Meççogran e Mostragran e Bre / sca e Lazisera e Buggiea e Buona e / Tunisi e molte altre terre, le quali / sono contra Septenterione, cioè contra / Tramontana, le quali terre sono / incontra la Spagnia e incontra a Sar / dignia e contra Cicilia.[footnoteRef:540] E questa ma / rina di Setti è fine a la Pietra de l’A / rabo, ched è di sopra a Buggiea ver / so Levante milla .cxxx., ed è chia / mata lo Garbo. E da la Pietra de l’Ara / bo verso Levante fine a la Maometta / milla .cxx., è chiamata Barbaria. / Et da questa Maometta fine a Capi / si e infine Arasamabese si chiama / Barbaria Piana. E d’Arassamabese, / ched è presso a Capisi milla .cxxv., ver / so Levante è Tripuli e li Monti di Bar / chi, ed è chiamato questo paese Cana / tri, ed è contra l’isule di Grecie e vae fine / in de le parti d’Egipto e vae fine a le / due cità a le quali nimo può anda / re per li fiumi di quello mare che s / sono in quello mezo paeze, ché cre / scieno a mancano sì periculosamente / che homo non vi può andare per alcu / na maniera.[footnoteRef:541] Questo paeze d’Africa / verso Tramontana è molto abitato / e molto piantadoso e abondevile di / fontane e d’acque. Verso Mezodie / è molto secco e poga gente avitata. Segondo la grande provincia ched è / diritto questa provincia è ‘Thiope e / passa lo fiume di Tigri che s’ingenera // 38rb // da lago di Mauretanie che detto ave / mo quinde unde lo Nille escie. E per que / sta provincia di ‘Thiope abitano molte / gente e molte terre di che le storie d’A / lexandro fanno mensione, perch’elli vi / patite di grande disagio di vidanda e / d’acqua, e fevi di grande battaille qu / ando andoe conquistando lo mondo. E / di sopra Athiope è l’izula di Mede, qui / ne la u’è Caldo, di cui l’ansiane storie / parlano e che quelli è lo fiume d’In / ferno e che l’anime che ne beano per / deno la rimenbransa de le cose passate, / e poi entrano in altri corpi segondo / l’oppinione di molti mescredenti che / errano.[footnoteRef:542] E là sono le genti dei Nama / çon <e> Intragodite e le gente d’Amas, / che fanno le magione de lo cielo.[footnoteRef:543] Et / poi v’è Charamans, una cità là u’ / homo trova una meravillosa fon / tana unde l’acqua che n’escie di gior / no sono sì trafredde che nulle che / le possa sofferire, e di notte sono sì calde che non le puote homo pati / re.[footnoteRef:544] Anco v’è la terra di ‘Thiope oltra / la montagnia di Talan.[footnoteRef:545] Sono tutte le ge / nerassione dei neri, e questo avie / ne perché sono presso al sole e per la gran / de calura del sole sono neri. Et per / questa gieneratione dei neri che / sono in Mauretanie, chiamano mo / lte gente li Saracini Mori. Et sappi / ate che quelle gente di ‘Thiope e / di Garminans non sanno che ssia tri / mono, e le femine sono intra loro / comune, e però alcuna femina né / alcuno homo non conoscie se non madre intra loro, e però sono chiamati la / meno nobile gente del mondo.[footnoteRef:546] Et sa / ppiate che sopra ‘Thiope, verso lo ma / re del Mezogiorno, ave grande qu / antitade di terra quine u’a grande // 38va // moltitudine di fuoco che per alcuno / tenpo astuta né viene meno. Et oltra / quelle gente sono li grandi diserti in / de li quali alcuno andare non puoe in / fine in Arabie.[footnoteRef:547] Ora avete udito come lo paeze divisa lo paese d’Africha bre / vemente e apertamente e le relegione / di tutta la terra, e sì com’è atorneiato / di mare Ociano, già sia cosa ch’elli mu / ta lo nome in pió modi e maniere se / gondo quine u’ batte.[footnoteRef:548] Questo mare d’O / cidente batte in pió provincie e segon / do quine u’ batte è chiamato. Primie / ramente batte in Arabe, e chiamasi lo / Mare d’Arabe.[footnoteRef:549] Et poi lo Mare di Persia e / lo Mare d’India, e-l Mare di Vanie e di / Caspe, e poi lo Mare da La Magnia e / di Gales, cioè d’Inghilterra, e poi lo Ma / re di Guascognia e di Spagnia e di Set / ta e di Targia e di Sale e Çamor, fine a Sa / fi.[footnoteRef:550] A quello ae una imagine di / pietra la quale ista sopra lo mare e / co. la mano divisa: “Come da qui inansi / non vada nimo.”. E-l nome di Safi viene / tanto a dire i. nossa lingua come ‘ va / sta’. Del mare che da Safi a Scielotto non / foe pió mensione perché di sopra l’ave / mo ditto. Et sappiate che lo mare d’O / cidente che cinge tutta la terra e cre / scie e mancha ognia die una fiata e  / la notte un’altra, molte fortemente, e / d avi molto grande corrente sì che v’ae / molto grande condissione a navicare. E / sono molti homini anno ditto / che quello mare è pió alto che la ter / ra in molte parte, e tiensi per la gran / de vertude del sole e del fermamento. In / certe parte crescie pió che in altra e / fae per la terra grande spargiere e per / le valli fae molti grandi fiumi per / le quali vallate in molte parte fan / no molini. E però funno alquanti sa // 38vb // vi che disseno che lo mondo ae anima / perch’elli è fatto di .iiij. elimenta e dicie / no sì come li animali fiatano e sospi / rano per le nare del naso, cosìe lo mare ae li pertusi del suo corpo in del fondo / del mare, per li quali mette fuore acqua / e traggie .ij. volte intra die e notte / sì come avemo ditto di sopra. La terra / assimillano a le vene de li animali. / Ma li astrologi diciene che non è ne / iente, ché lo mare non crescie né man / cha se non per lo corso de la luna, e vedesi / pió apertamente ch’ei crescie e mancha / pió ognia .vij. giorni che l’autre via, / cioè le .iiij. via in .xxviij. giorni, sì come / la luna che a .iiij. via cercha le pia / nete, cioè le .vij., in questi .xxviij. gio / rni. Simillantemente in de le fonti / e ‘n dei fiumi si vede mancare e cres / ciere l’acqua come quella del mare, / ma non tanto perché non è tanta la qu / antitade.  [419:  Ispagnia] it. Spagna.]  [420:  Italea] it. Italia; Suria] it. Siria.]  [421:  Europia] it. Europa.]  [422:  Nile] it. Nilo; Alexandria] it. Alessandria.]  [423:  Tigri] read Tanai] it. Don; Braccio di San Giorgio] it. Stretto dei Dardanelli; Paradiso di l’Esiano] read Paradiso di terra.]  [424:  Egipto] it. Egitto.]  [425:  Tebes] it. Tebe.]  [426:  Etiope] it. Etiopia; Mauretani] it. Mauretania.]  [427:  Llebeccio] it. Libeccio.]  [428:  Cezara] it. Cesarea.]  [429:  Tygri] it. Tigri.]  [430:  sotterra] read in del segnale di Cancro.]  [431:  essere trovato] catchword in lower margin.]  [432:  Arabe] it. Arabia; Mare Rosso] it. Mar Rosso.]  [433:  molta cassia] read monte Casio.]  [434:  Gierusalem] it. Gerusalemme; Belleem] it. Betlemme; Gior] it. Jor; Dam] it. Dain.]  [435:  Labane] it. Libano; Mare Morto] it. Mar Morto; Girico] it. Gerico.]  [436:  Mare Salmare] it. Mare Salmastro; Lago de Alfabat] it. Lago Asfaltide.]  [437:  Palestine] it. Palestina; Ischalon] it. Ascalona; Filisteu] it. Filistania.]  [438:  Sodome] it. Sodoma; Gamure] it. Gomorra.]  [439:  Arsiriens] read Esseni.]  [440:  Solense] it. Seleucia; Chaisse] it. Casio; Antioccia] it. Antiochia.]  [441:  Erminia la Grande] it. Armenia maggiore; Çizame] it. Zimara; Calcoten] it. Capote; Babillona] it. Babilonia; mezzo di potame] read Mesopotamia.]  [442:  Salustio] it. Sallustio.]  [443:  in Egos] read Elegosine.]  [444:  Arecuze] it. Aretusa.]  [445:  Montorto] read Monte Tauro.]  [446:  Zomade] read Zoaranda; Gibemens] read Adiabenensi; Arabiens] it. Arabi.]  [447:  Celice] it. Cilicia; Calpe] read Caspio; ‘straine] read Ircania.]  [448:  Achae] it. Acaia; Sciche] it. Scizia.]  [449:  inla] read ella.]  [450:  Esacchi] it. Sciti; Monti de Quimer] it. Monte Chimera; Asie la Piciula] it. Asia minore; ‘Fesium] it. Efeso; Galata] it. Galazia; Lecchiene] read Bitinia; Paffagloine] it. Paflagonia; Capadoce] it. Cappadocia; Assire] it. Assiria; Arbelice] it. Arbela; Mede] it. Media.]  [451:  Porte de Capse] it. Porte Caspie; semitiera] read sentiero.]  [452:  Elireu] read Dareio.]  [453:  Termaggine] read Margiana; Alexandra] it. Alessandria; Seleure] it. Seleucia.]  [454:  Battirice] read Battriana; la terra dei Giudei] read la terra d’India.]  [455:  Liatrice] read Battriana; Pande] it. Panda; Soddianiens] it. Sogdianensi; parmamente] read primamente; Libro] read Libero; Ercules] it. Ercole; Semeramis] it. Semiramide; Tire] read Ciro.]  [456:  Scithe] it. Scizia.]  [457:  Attrophagi] read Antrofagi.]  [458:  Sere] it. Seri.]  [459:  Atrasse] it. Arace.]  [460:  Sicomoine] read Sinicone.]  [461:  Giaughes] it. Gange; Indus] it. Indo; Inpanus] it. Ipasi.]  [462:  Giaugaride] it. gangaridi.]  [463:  Gianche] it. Gange; Prasse] it. Prasia; Paliborde] read Palibotra; Monte Marciello] read Monte Maleo.]  [464:  Indus] it. Indo; nero] read verde.]  [465:  Cute] read Crise; Argite] it. Argire.]  [466:  Monte di Nille] it. Monte Nulo.]  [467:  Monte Charchasus] it. Monte Caucaso.]  [468:  ptuures] read pepe.]  [469:  Caprobane] it. Taprobane.]  [470:  Canopes] it. Canopo.]  [471:  Ciofachi] it. Ittiofagi.]  [472:  Carmaidie] it. Carmania.]  [473:  Perche] read Partia; Caldei] it. Caldea; Eofrate] it. Eufrate.]  [474:  Iude] it. Giudea.]  [475:  Europia] it. Europa; Gostantinopuli] it. Costantinopoli.]  [476:  Venesia] it. Venezia; Mare Adriano] it. Mare Adriatico; Adriano] it. Adria.]  [477:  Reate] it. Rieti.]  [478:  Grecia la Grande] it. Magna Grecia.]  [479:  Provincia] it. Provenza; La Magnia] it. Germania.]  [480:  Lonbardia] it. Lombardia.]  [481:  Padus] it. Po.]  [482:  Arli] read Arles; Aque Morte] read Aigues-Mortes.]  [483:  Tevero] it. Tevere.]  [484:  Portes] it. Porto; Savina] it. Sabina; Toscanella] it. Tuscolo; Pelestrino] it. Palestrina.]  [485:  Canpagnia] it. Campania; Alagne] it. Anagni; Gaete] it. Gaeta.]  [486:  Abrusso] it. Abruzzo.]  [487:  Asisi] it. Assisi.]  [488:  Marca d’Ancona] it. Marca Anconetana; Asculi] it. Ascoli; Chamerino] it. Camerino.]  [489:  Puilla] it. Puglia; Ortona] it. Otranto.]  [490:  Calavria] it. Calabria; Cozensa] it. Cosenza.]  [491:  Cicilia] it. Sicilia; Morreale] it. Monreale.]  [492:  Arecuse] it. Aretusa.]  [493:  izule Usitaine] it. Isole Eolie.]  [494:  iiij] read iij; Bolgano] it. Vulcano; Istronguli] it. Stromboli.]  [495:  iiijm] read iiim.]  [496:  Romagnia] it. Romagna; Imuli] it. Imola.]  [497:  Bolognia] it. Bologna; Melano] it. Milano; Gienovesi] it. Genovesi; Saena] it. Savona; Albingana] it. Albenga.]  [498:  Gienova] it. Genova.]  [499:  Marcha di Trevigi] it. Marca Trevigiana; Aguilea] it. Aquilea; Alamagnia] it. Germania; Istre] it. Istria; Almasia] it. Dalmazia.]  [500:  Sardignia] it. Sardegna.]  [501:  Giadria] it. Zara.]  [502:  Schievonia] it. Slavonia.]  [503:  Ungaria] it. Ungheria.]  [504:  Pollai] it. Polacchi.]  [505:  Monti Celannes] it. Monti Cerauni; ‘Lespons] it. Ellesponto.]  [506:  Thesale] it. Tessaglia; Cesar] it. Cesare.]  [507:  Olinpe] it. Olimpo.]  [508:  Trace] it. Tracia.]  [509:  Donago] it. Danubio; Rossia] it. Russia.]  [510:  Grecia] read Creta; Chles] it. Cres.]  [511:  Ciasitos] it. Calliste; Citade] it. Cicladi; Ortig] it. Ortigia.]  [512:  Elubea] it. Eubea; Minua] it. Minoide; Nazoni] it. Nasso; Carafate] it. Carpato; Monte Acos] it. Monte Athos.]  [513:  vij] read viij; Dalmace] it. Dalmazia; Pirus] it. Epiro; Elodos] it. Elade; Grecia] read Creta; Sicras] read Cicladi.]  [514:  Losponsao] it. Ellesponto.]  [515:  c] read d; Golfo di Traccia] it. Bosforo di Tracia.]  [516:  Risei] it. Rifei; Isperborei] it. Iperboreo.]  [517:  Donico] it. Danubio; Trace] it. Tracia.]  [518:  Seuve] it. Sevo; Loeragnie] it. Lorena.]  [519:  Magansa] it. Magonza; Treines] it. Treviri; Mes] it. Metz; Verdeo] it. Verdun; Lorange] it. Lorena.]  [520:  Gaules] it. Gallia; Borgognia] it. Borgogna; Tarantazne] it. Tarentaise; Biezencon] it. Besançon; Onbron] it. Embrum.]  [521:  Leone sovra Rodano] it. Lione sul Rodano; Frandula] it. Fiandre; Picchardia] it. Piccardia; Bretagnia] it. Bretagna; Pitò] it. Poitou; Bordella] it. Bordeaux; Gironde] it. Gironda; Sancta Maria del Più] it. Puy Notre Dame.]  [522:  Ais] it. Aix-en-Provence.]  [523:  Guascognia] it. Guascogna; Nerbova] it. Narbonne; Teloza] it. Tolosa; Monpeslieri] it. Montpellier.]  [524:  ‘Ragona] it. Aragona; Maioricha] it. Maiorca; Portagal] it. Portogallo; Castella] it. Castiglia; Toletta] it. Toledo; Conpostole] it. Compostella; Jacopo] it. Giacomo.]  [525:  Chadisi] it. Cadice.]  [526:  Calpi] it. Calpe; Abuma] it. Abila.]  [527:  Contorbia] it. Canterburry.]  [528:  Armasia] it. Armagh; Duilin] it. Dublino; Ciasselles] it. Cashel; Tuem] it. Tuam.]  [529:  Iscosia] it. Scozia.]  [530:  Navarra] read Norvegia.]  [531:  Naveno] read Norvegia.]  [532:  Tile] it. Tule.]  [533:  Orgade] it. Orcadi.]  [534:  Africha] it. Africa.]  [535:  Libeccio] it. Libia.]  [536:  relegion] read regione; Mauretane] it. Mauritania.]  [537:  Setin] it. Sitifi; Cesare] it. Cesarea; Tingin] it. Tingi.]  [538:  Atalam] it. Atlante; Morrocho] it. Morocco.]  [539:  Gieon] it. Geon.]  [540:  Melella] it. Melilla; Buggiea] it. Buggea.]  [541:  Grecie] read Creta; Tripuli] it. Tripoli.]  [542:  Mede] read Meninge; Caldo] read Lete.]  [543:  Namaçon] it. Nasamoni; Intragodite] it. Trogloditi; Amas] it. Amanti.]  [544:  Charamans] it. Garama.]  [545:  Talan] it. Atlante.]  [546:  Garminans] it. Garama.]  [547:  Arabie] it. Arabia.]  [548:  relegione] read regione.]  [549:  Arabe] it. Arabia.]  [550:  Vanie] read Ircania; Caspe] it. Caspio; Gales] it. Gallia.] 

IV.	MECHANICAL SECTION
Da conosciere le terre da / (frutare .cxxij.) Et poi / che lo cointe a divizato del mondo / segondo la sua abitassione, elli vuo / le medesmamente un pogo dire de la / terra segondo ch’ella è da sofruttare, / ché queste è la cosa perché le gente pió / la lora vita si conservano. E però non è se ben / no a dimostrare che cose l’omo dé al / legere e in quale maniera. Palades, / uno grande savio, disse che l’omo dé guardare .iiij. cose, cioè l’aire e l’acqua / e la terra <e> di maiestrai, già sia cosa / che le .iij. sianno per natura, l’una è / per volontà e in podere.[footnoteRef:551] Per natura ciò è / che noi devemo guardare ch’ella / sia sana e netta e soave, e che l’acque / sia buona e leggieri, e la terra pian / **dosa e ben sedente. E odrete ragione / perché la sana [acqu] aire può essere / conosciuta in questo modo: <che lo luogo non sia> in profon // 39ra // da vallata e che ssia bene netta di / sossi novolati e che le gente che l’abi / tano siano ben sani di loro corpi, e / chiari e aperti, di chiari vizi, cioè di ch / iara veduta e di buono udire e di chi / ara voce e di purificata. La buon’acq / ua puoi conosciere s’ella nascie di / padule u di luogo di solfareto u di st / agnio, e che-l suo colore sia netto e re / luciente, e-l suo savore né-l suo odore / non sia visiato, e che non v’abbia alcu / no limaccio dentro, e sia eguale di / conparissione, cioè calda e fredda se / gondo ragione. E che-l nascimento del suo corso sia di verso Oriente, u / vero un pogo di verso Septenterion, / e bene corrente sopra piccole pie / tre u sopra bella ghiaia u rena u sia / per netta terra. E se-l colore del corso, ci / oè quinde u’ corre l’acqua, è rosso / u sia nera, sie millore. E siate cierto / che quante pió lungo lo corso e pió / si va di battendo e dironpendo, tante / millore, ché quanto più lungo è lo corso e pió asottilla. Et potete / vedere apertamente che molte acque / quinde uv’elle escieno, sono grosse / acque e per lungo corso raffinano e / se ne macinano molina, si ne rafina / molto. E puosi conosciere la buona / acqua e la sottile al fuoco e al sole, / ché quanto pió tosto ‘scalda tante / millore, e quanto pió tosto rafre / dda,[footnoteRef:552] simigliantemente quando è / calda. Et sopra tutte l’acque sie / quella de la piogia, s’ell’è bene ricol / ta e purificata in cisterna, però ch’e / l’ae meno umidità [e] che l’autre e / d è alcuna cosa ‘stidica, non tanto che / faccia alcuna noia al corpo, ansi lo / ralegra e conforta. Apresso questa sie / acque di fiume che ssia bene chia // 39rb // ra e di corrente fiume con bello fondo / di pietre u sia di sabione, ma di pie / tre è millore perché la dironpe pió e / falla pió sottile. E se-l fiume è presso / a cità, non è così buona e quelle che / correno verso Levante sono millore / che l’autre. Et sappiate che quelle / acque che non sono buone, sono noci / ente al petto e al naso, cioè al cielabro, / e a lo stomaco, e ingenera dolore al ven / tre e fae lo petto ‘stretto, e però si de / no guardare tutti quelli che ssono / di fredda conparissione e pió si denno / guardare d’acqua salmacie però che / ella passa pió tosto a mal fare perché / seccha e asciuga lo corpo dentro. E / l’acqua di mare è pió fortemente / salata e tailla e pugnia in del cor / po de ll’omo e lo ventre de le fleme / grosse e nescose. Generalmente tut / te l’acque sono fredde e vescose, e però / non danno al corpo de ll’omo nessuno / notricamento né alcuna crescien / sa s’ella non è lavorata conpostamen / te con altre cose. Et la sua bontà po / temo noi conosciore apertamente / per quelli che l’abitano e che l’uzano / e che la beano continuamente. S’elli a / no la boccha sana dentro e netta, è / buona, cioè u’ tutte le vene del pol / mone non abiano neuna infiasso / ne né dolore in del corpo, e se la vesci / ca è netta e sensa visio. Ma a la ve / rità dire, l’acque dei fiumi che ditto / avemo è millore che quella de le ci / sterne s’ella v’è troppo stata perch’ella / prende visio de la terra s’ella v’è trop / po dimorata.Terra dovemo noi be / ne conosciere s’ell’è bianca, uvero di / sabione sansa conpagnia di terra, u / vero che non sia coperta di polvere di // 39va // ghiaia, u sia di polvere di rena, <né> coperta / di pietra, né ch’ella non sia salsa né ama / ra, e che non sia asobbolita, e che non sia / iscura vallata né troppo pendente, / ma che sia grassa di colore nera u / sia rossa, ma che ssia soficiente da / coprire tutte biade e semente e tutte / piante di vignie e d’ognia pianta, / che non sia tosta né con alcun visio, ma / che ssia coperta d’erba, perché signifi / cha quella che bene erbosa è ben / coperta d’erba faccia buon formento. / E in somma dé homo guardare che / la terra sia grassa e dolcie, ché di co / lore non puote molto pió valere. / E se tu vuoli provare la sua bontade, / prendene una pugniata e molla / la bene in acqua dolce, e poi, s’ell’è / pastosa e tenace, ispera che ssia gra / ssa.[footnoteRef:553] Anco fae una picciola fossa e poi / la rienpie di quella polvere, e s’elli / ne soperchia che non v’entri tutta, ispe / ra ch’ella sia grassa e fruttevile. / E spesialmente, se nonde soperchia, cono / scie ch’è bretta e magra. E se non ve n’ae / di rimanente, che ssia comunale in / tra due. E se vorrai sapere s’è dolcie, / pigliane in acqua dolce, e se ll’acqua / è dolcie, ispera che ssia dolcie. Lo luo / go del campo non dé essere sì piano / che l’acqua vi stia, né tanto penden / te che l’acqua lo dilavi, né tanto in / alto che ssia troppo caldo, né che le / tenpestade non vi usino soperchio, ma / dei tenere lo mezano luogo in tal ma / niera ch’elli sia fruttevile e bene / istante. S’elli è in fredda contrada, dei / isciolgere che ssia contra Levante ver / so Mezogiorno, e che non abbia mon / tagnia inansi che tegnia li rai del / sole, u alto inbaco. Se questo è, sì si <è> / buona, perché tutti caldi vi vienno // 39vb // di contra Septenterione. Come l’omo si / dé amagionare .cxxiij. / Et però le gente s’amagiano sop / ra buone terre, vorrà lo mastro / insegniare come l’omo dé fare. E si dé / guardare che-l suo edificamento non / sia tale ch’elli trapassi la sua riche / ssa e la sua dignitade, perch’elli è gran / de periculo, sì come lo cointo divise / rà qua inansi in del libro de le .iiij. / vertude in del capitulo de le ricche / sse. Però non dirà pió qui ora di que / sta matera. Ansi dice lo mastro che-l / signore dé primamente <guardare> la natura / de l’acqua, che non sia di padule, né di st / agnio, né di solfareto, e simillante / mente che non siano di verso Ponen / te né verso Mezogiorno e s’elle secch / ano di nulla stagione de ll’anno, pe / rò che quelle acque ingenerano / mali omori a tutte gente e anima / li che ne beano. E dé fare la faccia de la magione di verso Mezogiorno / in tal modo che quando lo sole si le / va di mezo marso u di mezo septen / bre, fiea per diretto lo cantone de la / magione, però che lo verno arai / caldo e l’astate fresco. E lo legniame / del tuo edificamento sia taillato di / novenbre, u sia in fine ad anno nu / ovo. Et sappiate che tutto lo legn / iame che tu troverrai di verso Me / çogiorno è millore, già sia cosa che / quello ched è di verso Tramontana / è pió alto. E se fai la casa di pietre bi / anche, è millore. Di rena di mare / none aoperare in tuo lavoro, pe / rò ch’ella pena troppo a seccare e / non fa cosìe netta opra. E guarda / l’opra che fai, che no lla facci tutta / a uno tratto, perché v’ae grande condi / ssione di cadere. E lo ciglieri fae contra // 40ra // Tramontana lungi da bagnio e da fo / rno e da stalla, e ssia iscuro che vento / né sole non v’entri. Et quanto pió lo fai sotterra tanto vi si conserva me / illo lo vino, e sia lungi d’acqua e da / tutte cose che abieno fiero odore. / Lo granaio fae lungi da fieno e / da tutti umidori. Lo luogo de le pe / core sia contra Mezodie e ben guarni / to dal freddo. La stalla dei cavalli e / dei buoi fae verso Mezodie e fae / una finestra verso Tramontana per / ché ssia fresca d’istate e ché la possi / chiudere per lo freddo. Dei fare la stal / la pendente perché non guasti li piedi / a le bestie. Come tu dei cierchare / (a trovare acqua .cxxiiij.3) Et se[c] ti vuoli / amagionare in luogo u’ none ab / bia acqua, e voi llì la trovare se in / quella contrada n’ae, levati e pone / lo mento in terra verso Levante: pon / mente, se de la terra si lieva uno fu / mmo che ssia quazi come nebbia / alsare da la terra, sii siguro che ac / qua v’ae, salvo che ti guardi da luo / go da padule, che vi nascie giunchi / e salci salvatichi e altri legni che a / mano lo luogo del padule. E se tue / quella insegnia trovi e vuoli es / sere cierto se v’a acqua, fae una fo / ssa che ssia larga .iij. piedi e chava / v, e mettevi la sera uno vagiello / di rame u sia di pionbo, e ungelo den / tro e quoprelo di frasche e stutalo / bene di terra e tornavi la maitina, e se trovi che llo vagiello sia sudato, / ispera che v’abia acqua. Anco, se vi / metti uno pigniato di terra che s / sia seccho e non cotto, se lla maitina / lo trovi fonduto, ‘spera che v’abia / buona acqua. Anco, se vi metti uno / mantello di lana, e la maitina lo trovi // 40rb // umido, grande transegnia è. E se vi met / ti una lucierna aciesa e la maitina la / trovi spegniata, siguramente vi ca / va, ché tue vi troverrai acqua. E quan / do l’ai trovata, ciercala perché grande / partita dei possi anno vena di sol / faro. Mettevi la sera una lucierna / aciesa e, s’ella vive fine a la maitina, / ispera che ssia buona acqua. E s’ella / vi si spegnia, ispera che s’entra di solfa / ro u d’alcuno mal visio. E simillante / mente la mette in vagiello e falla po / sare, e s’ella fae posta d’alcuno lima / ccio, non si guaire buona. E s’ella scal / da tosto e cuoce tosto, è grande simil / lansa che ssia buona. E tuttore quel / le terre che pendeno verso Levante / fine a Tramontana è millore che d’altra parte. Come tu dei fare la / (cisterna .cxxv.) Et se vuoli / fare cisterna, fa’ cavare segondo / che la vuoi grande, e falla ben mura / re e ben pavillonare e pió lunga e lar / ga. E poi che ll’ai fatta iscialbare di / buona calcina, prende di buono lardo / bollito, uvero oglio, e falla bene un / gere, e lassa seccare. E quando fie ben / secca, e tu vi mette l’acqua e arai buo / na cisterna. E se aviene che esca d’al / cuna parte, prende di pece e altretanto / lardo, u sia sevo, e fallo bene bollare / insieme, tanto che ssia bene netto, / e poi che ssie fredda, e tu piglia di ca / lcina ben minuta e meschiala insi / eme, e poi ne mette per quello luo / go quinde u’escie, e fi stagnia. E se / vi metti anguille u pesci, si ne me / illora molto, perché la fae muovere. / Ché l’acqua ae tal natura che quan / to pió si muove, pió ne meillora. / Ché a rado acqua che troppo posi /  sie buona, e però l’acqua, quanto pió // 40va // posa, pió prende visii <e> malo seto. E / le male acque di posso, per molto ca / vare, si fanno buone. Quando ai fat / to queste cose, tu ordina tuoi came / re e tuoi sale e cocine e colonbiere e po / llaio e da largo de la casa, sì che tue / possi vivere segondo ragione. Or la / ssa lo cointo a parlare di questo affa / re che assai n’a ditto, e tornerae a di / visare e a dire de la natura dei pesci. [...] [551:  Palades] it. Palladio.]  [552:  Aqua milliore left margin insert.]  [553:  Terra bona left margin insert.] 
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